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Agnosco juvenem fera de gente nepotuni;, . 
Quem regio Italise, quemve ultima proferet setas. 
Hunc tibi tusca dabit latis Florentia ùìuris 

Romulea radice orieAs 

Ille dia profugas revocabit Carmine Masas 
Tempus in e;&tremum, veteresque Helicone 80rore& 

Restituet 

Francisco cui nomen erìt. 

U Petrarca di $è stesso nel libro IX delV Afnca. 

Madonna, dissi, già gran tempo in voi 

Posi il mio amor, eh* io sento or sì inQamoialo. 

Nella canzone alla Gloria, 



'uANTUNQUB Tltalia, che per tre volte fu ma- 
dre di T^iviltà alle altre nazioni, coacervi tali monu-^ 
menti di sua vetusta grandezza, e tali opere lette^ 
rarie e scientifiche, che gli stranieri hanno bisogno 
d'inchinarsi alla stéssa, d'investigare i suoi rude^ 
ri, e di consultare le opere de' suoi grandi, pure 
v*è un cattivo vezzo oggigiorno diapregiare rau> 
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gusta madre, di menomare le sue glorie , e di vi- 
lipendere colei, che fu la regina e la maestra del- 
b genti. Pare che l'Italia non sia stata che fecon- 
da m-^dre di . r^ori^ di parolai, di cornacchie e di 
gazze (1) , anziché di poeti , che ahhiano avuto la 
sacra inspirazione del genio^ d' oratori che con elo- 
quente e fervido petto ahbiano sostenuto le piti giu- 
ste cause, di storici che abbiano narrato con fino 
discernimento di cause e d* effetti le glorie e le 
sventure delle nazioni, di filoioghi che si siano ad- 
dentrati con grandi vedute nella vita degli anti- 
chi , di filosofi e di scienziati che abbiano creato 
profondi sistemi dottrinali. So che il genio è rara 
avis, e che gli uomini, i quali possano dare Tini- 
pronta air epoca sia nelF arte , sia nella scienza , 
sono rarità preziose: tuttavia se appo noi furono 
rari gli esseri fortunati, che colle loro ereazioni 
estetiche, o colle investigazioni scientifiche abbiano 
meritato V ammirazione de* posteri, né pure furono 
in grande numero presso i nostri detrattori; che 
anzi presso noi v'era già poesia, storia, erudizio- 
ne e scienza , quando al di là delle Alpi sia occi- 
deatali , sia settentrionali non v' era che insigne 
mediocrità letteraria , e poca o nessuna coltura 
scientifica. I transalpini, quando echeggiarono fra lo- 
ro i melodiosi accenti de' nostri grandi poeti , in- 
cominciarono le loro creazioni estetiche, e dopo che 
ebbe origine ed incremento presso noi , diramossi 
presso loro V investigazione filologica e la specula- 
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zione scientifica* Conosco bene òhe qael movimen- 
to letterario, e scientifico, che fra noi s'era inizia- 
to nel trecento , che continuò mà<?sime ih quanto 
spetta air erudizione nel quattrocento, e che nel cih- 
quecento era diventato come un impetuoso torretf- 
te^ ohe tutto travolge nel suo corso, landò poscia 
rallentando e isterilendosi, per causa delle domina- 
zioni straniere, che infiacchirono la fibra italiana, 
-ond' ebbero origine i delirii del secento, e T arca- 
dismo del settecento; ma avvegnaché ' r Italia in 
questi due sfortunati secoli avesse scemato i suoi 
vanti nelle materie letterarie e filologiche , pure 
non mancarono insigni scienziati, che con nuove 
investigazioni nella matematica ^ neir astronomia, 
e nella fisica sostennero il di lei nome* Non si può 
tuttavia negare che que' studi filologici , che do- 
vrebbero essere nostri * perchè fra noi fiorì la ci- 
viltà latina, e produsse bei germogli la greca, ne- 
gli ultimi due secoli ebbero in Italia molto decre- 
. mento, e passarono invece da prima in Olanda, po- 
scia in Inghilterra ed in Germania , davo ebbero 
tanti cultori, che ormai . tutti dobbiamo ricorrere 
alla scienza tedesca per aver lumi nella Filologia 
e neir Archeologia, e dai Tedeschi dobbiamo appren- 
dere la Linguistica. 

Ma quantunque gli ultimi due secoli non tor- 
nino tanto onorifici all' Italia nel campo delle lett- 
iere e deir erudizione, pure se noi consideriamo i 
grandi poeti del trecento , i g;randi filoioghi del 
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quattroceiito , e i grandi poeti , storici , od eru- 
diti del cinquecento , e molti uomini insigni nella 
jj^oesia, nella storia, nelV erudizione e nella filosofia 
cbo fiorirono e che floris^^ono in questo nostro se- 
colo decimonono, io credo che non si possa negare 
agV Italiani il vanto d' una vera grandezza lettera- 
ria e scieRtifìca^ e che gli stranieri a torto ci vì- 
lipendaQO, 

Ma non è mio proposito di confutare que' stra^ 
Aieri, che detraggono alle glorie dell' Italia, quan- 
tunque non sarebbe difficile il dimostrare che , se 
nei togliamo V epoca sventurata delle invasioni bar- 
bariche, e i secoli del secentismo e dell' arcadismo, 
troviamo sempre sì neir Italia antica, che nella mo- 
derna una vita rigogliosa sia nelle lettere ^ sia in 
ogni ramo di dottrina; e che non è né piccolo, né 
spr^evole il numero de' nostri poeti, de' nostri ora- 
tori, de' nostri filoioghi, de' nostri storici, e dei 
nostri scienziati. Ma conciosiaché questo sarebbe 
un compito troppo arduo, e che appena si potreb- 
be leggermente toccare nei brevi termini del mio, 
discorso, io fermerò la vostra attenzione sopra un 
«oJo nostro poeta e filologo, che non solo nelle sue 
poesie . italiane, ma che anche in tutte le opere la- 
tine porta r impronta del genio , e di cui Y Italia 
può a ragione vantarai come d' una vera grandez- 
za letteraria. Questo poeta, di cui intendo parlar- 
vi, è la seconda gloria di quel trecento , che sarà 
sempre un secolo insigne per le lettere e per la 
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poesia italiana: e eòrtamente i due nostri sovrani 
poeti del trecènto non sono solamente i due gran- 
di poeti di queir età, ma di tutti i tempi , e non 
sono soltanto poeti dell' Italia , ma di tutte le na- 
zioni civili e spargono ancora tanta luce , che op- 
primono eoi loro splendore tutti quelli che ne- 
gassero air Italia il vanto della poesia e della dot- 
trina, e che la chiamassero madre di .retori e di 
parolai. Aduùoue di Francesco Petrarca io intendo 
parlarvi, il quale , quantunque lasci il primo seg- 
gio nella poesia airAllighieri, pure ottiene i secon- 
di onori : che se lo consideriamo nella latinità e 
neir erudizione supera anche di gran lunga TAlli- 
ghierl. 

Il Petrarca à me appare nel secolo, in cui viveva, 
come il Giano delle antiche favole, con due facce: di 
fatti egli da una parte guardava i suoi tempi e Favve- 
nire, e dall'altra ili passato. Colle poesie italiane non 
solo appartiene ài suo tempo, ma anche prelude a 
quella lirica melanconica, che è quella d' insigni poeti 
moderni : colle opere latine poi e coli* erudizione 
mirava alle età passate, ed esordiva que' studi, che 
dovevano rivelare il mondo antico e diventare stru- 
mento di civiltà. 

Per la qual cosa volendo tratteggiarvi almeno 
in abbozzo la di lui effigie, non posdo farò almeno 
di parlarvi brevemente delle sue opere italiane e 
latine, nelle quali si rivela a noi come poeta e co- 
me filologo e ci appariscono anche le parti più co-* 
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spicue della sua vita. Difatti la vita del Petrarca è 
nelle sue opere: nelle sue opere è lo spirito della 
sua vita: chi vorrebbe farne separazione, separe- 
rebbe Tanima dal corpo. Adunque in quei brevi limiti, 
nei quali mi permette di spaziare il breve tempo 
concedutomi al discorso, vi parlerò della sua poe- 
sia italiana, della sua latinità ed erudizione, e del 
suo carattere. E quantunque non possa che in iscor- 
cio delinearvi il di lui ritratto , e rivelarvi la di 
lui mente , pure anche da quel poco conseguiterà 
come al Petrarca non si possa negare il vanto di 
grande poeta, di dotto filologo, e d'egregio cittadino. 
Per la qual cosa quest* anno , in cui la città 
di Padova celebrerà il quinto centenario del Pe- 
trarca, e che le piti dotte penne della penisola ga* 
reggeranno a lodailo , e ad illustrare le sue opere 
con profonde elucubrazioni, non sia discaro, che io 
intessa un prologo di quelle lodi, che al sovrano 
nostro lirico tributeranno i più insigni scrittori ita- 
liani. 


Quando il grande poeta ghibellino andava ra- 
mingo per le vie delF esilio , e meditava e scri-^ 
veva quelle èantiòhe, nelle quali si vendicava con 
giusta ira de' nemici j nacque in Arezzo Francesco 
Petrarca, secondo lume della poesia italiana, da 
Petracco o Petraccolo di Parenzo ed Eletta de'Ca- 
nigiani, adii 20 di Luglio del 1304. 11 padre e la ma- 
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dre èrano fiorentini, ma quella stessa persecuziòne 
de' Neri che avea travolto in tante sventure V AU 
lighieri, avea costretto anche Petracco ed Eletta a 
riparare in Arezzo (2). Il fanciuUino dimorò in A- 
rezzo non piìi che sette mesi ; poscia circa sei an- 
ni colia madre in Ancìsa : quindi un anno col pa^ 
dre e la madre in Pisa, dove apprese i primi ru- 
dimenti delle lettere. Ma gii averi di Petracco eran- 
si stremati per le vicissitudini dell' esilio, onda cre- 
dette di recarsi in Avignone sperando, di far for- 
tuna in quella città, a cui accorrevano molti fore^ 
stieri per la residenza della corte papale: ma non 
•ottenne che un piccolo impiego, e per fnotivi eco- 
nomici mandò la famiglia nella vicina città dr Car- 
pentrasso. Il nostro Prancéschino era pervenuto al- 
l' undecimo anno, e quivi si diede «Ho studio del.- 
la grammatica, della rettorica e della dialettica (3). 
Qik cominciava a dimostrare l'animo inclinato alle 
nobili manifestazioni del bello : lo studio dei clas- 
sici che erano a lui prediletti, i canti de' Trovato- 
ri, che con tenere melodie risonavano per le città 
e per le castella della Provenza, la conversazione 
con alcune persone dotte, e piii di tutto la sua na^ 
tura inclinata alle modulazioni ritmiche , prepara- 
vano in lui il futuro poeta: ma il padre volendo 
che egli si dedicasse ad una professione lucrosa lo 
mandò da prima a studiare le leggi per quattro 
anni in Monpellier, e poscia all'Università di Bo- 
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logna , che era molto celebre, e dove insegnavano 
giurisprudenza Giovanni d' Andrea e Cino da Pi- 
stoja (4). Era a quei tempi la giurisprudenza queh 
la professione, che avea maggiori attrattive perché 
dava riputazione civile a quelli che la professava- 
no, e prometteva splendide fortune a quelli che ta 
atudxavanoi. E note òhe lo stesso Imperatore Fede- 
rico Barbarossa nelle questioni co' Comuni lombar- 
di ricorreva a giureconsulti di Bologna, come de- 
positari deir antica sapienza e interpreti di quel di* 
ritto che aveva regolato il mondo sotto V imftfo 
romano. Ma il nostro Francesco avendo anche con- 
tratto una certa dimestiohcMa con Gino da Pistoja 
per quella simpatìa , con cui si legano le anime 
-uguahnente temperate alle armonie del èello , era 
piti innamorato della poesia che delle leggi. Aven- 
do il padre qualche sospetto di ciò recossi a Bo- 
logna, e fu forte il suo corruccio quando^ vide chò 
poco si curava di pandette e di decretali, e ch'era 
intento solo allo studio de' classici latini : di che 
-sdegnato va allo scaffale , dove il figlio custodiva 
gelosamente alcune opere di Cicerone, e vari poeti 
latini : li prende a catafascio e senz' altro li getta 
alle fiamme. Francesco piagne , prega , si mostra 
. cosi pallido e addolorato , che pareva non volesse 
sopravvivere al rogo di que' cari compagni : onde 
il padre benché severo ebbe compassione di quel*- 
.le lagrime : tolse dalle fiamme mezzo arsicciati Vir- 
gilio^ e qualche opera rettorica (5) di Cicerone , e 


ti lascio, disse, Cicerone per eliè ti giovi nelF arin- 
go (leir eloquenza e Virgilio perchè tu possa con 
liii ricrearti dopo i severi sludi. Questo fatto bea- 
che sembri di poco rilievo ne rileva V indole del 
.Petrarca, e ne fa presagire^ in lui il poeta e Teru- 
ditOfc Dalle lagrime che egli spargeva pel rogo de- 
gli autori latini a lui prediletti si poteva prevede- 
re che la su^ mente dovea agitarsi per le nobili 
manifestazioni del Bello, e che aspirava a trovarsi 
fra gli antichi. Sulla fine del 1324 gli mori la madre 
e a breve intervallo gli mancò dopo anche.il padre; 
ond' egli trovandosi arbitro di se stesso , poiché le 
aride forinole e i sillogismi de' giureconsulti non 
si confacevano bene alla sua mente,; che già s'aK- 
jnentava di numeri, ritmi e melodìe, abbandonò lo 
studio delle leggi, e ricossi in Avignone con inten- 
dimento di consacrarsi del tutto alla poesìa ed b1^ 
la latinità. Questo è il punto , in cui il Petrarca 
comincia a diventare il personaggio più celebre e 
più applaudito del suo secolo. Tutto concorreva a 
iformare , di lui un uomo di tratti così singolari d^ 
formare la simpatia de' coetanei , e V ammirazione 
de' posteri. Erjt nel verde dell' età, dotato anche di 
tali fattezze , che molto il raccomandavano : occhi 
pieni di fuoco , tinta bruna e aspetto delicato (6) ; 
nel gesto e nella modulazione della voce spirava 
quella dolcezza e palesava quel sentimento, che pò- 
scia trasfuse nelle sue opere : era eloquente nei 
suoi discorsi: accentuava la frase con quel tuono, 
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e la componeva con queir inspirazione eh' è propria 
del vero poeta. Le sue prime poesie volgari rapi- 
vano gli animi colla soavità dello stile , né poca 
ammirazione si procacciava con qualche parto poe- 
tico nella lingua del Lazio. Adorno di sì belle de* 
ti, e già salendo in fama di poeta cominciò ad usa- 
re fami glia rmen te con personaggi ragguardevoli, e 
a veniie in conoscenza di Giacomo Colonna Ve- 
.scovo di Lombes e del Cardinale Giovanni di lui 
fratello , i quali poscia diventarono i suoi Mece- 
nati (7). 

Era pervenuto ai ventitre anni , quando gli 
avvenne quel fatto che ebbe la massima influenza 
sui sentimenti e sugli affetti della sua vita, e che 
diede origine all' immortale suo Canzoniere. In sul 
mattino del giorno sesto d'Aprile dell'anno 1327 
gli accadde di vedére nella Chiesa di S. Chiara in 
Avignone una di quelle creature, che pajono esse- 
ri superiori agli altri fra i mortali. Fu creduto che 
tale giorno fosse il Venerdì Santo secondo sembra 
da que' versi : * 

Era il giorno eh* al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai; 

ma dal verso : 

L* ora prima era, il di sesto d* Aprile (8) 

gi dedusse essere statq il lunedi santo, nel quale gior- 
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no in queir anno si oscurò il Sole pei* ùii' ecclissi . 

Non è bene accertato chi fosse questa madon- 
na Laura/in cui egli innamorossi : alcuni prete- 
sero eh' ella fosse figlia di Enrico di Ohiabau Si- 
gnore di Gabrieres; ma l'Abbate de Sade dimostrò 
^con molta erudizione che essa era figlia d'Audeberto 
de Noves, e che ne! diciottesimo anno ebbe a marito 
Ugo de Sade, che fece parte dell' albero di sua fa- 
miglia. < Chi sia Laura, dice bene il Settembrini, 
non cercate di saperlo se non d;*l poeta stesso, il 
quale vi dice che Laura non è che un' angiolettà 
nata in Paradiso , che avea capei d' oro , e vagò 
lume negli occhi, e una parola che si sente nel- 
r anima » (9). Onde lo stesso Petrarca dice in ùiì 
Sonetto a Simone Memmi , (10) che V avèa dipin- 
ta, che egli era stato a ritrarla in Paradiso. • 

Il suo amore per Madonna Laura fu fervidis- 
simo, ma onesto (11). Sono alcuni così abbietti di 
animo e depravati di cuorCy che non satino imma- 
ginare amore senza abbrutimento : costoro sono così 
miserabili, che non sono degni d' essere considerati 
come esseri ragionevoli. Dirò soltanto che le ani- 
me grandi hanno sempre amato onestamente e che 
l'amore del Petrarca fu sempre onesto (12), e no- 
bilitato da una certa idealità platonico -cristiana ^ 
che era in voga presso i pooti di quei tempi. 

Antica è la distinzione della celeste dalla ter- 
restre Venere. Socrate ammettendola per cótive* 
niente almeno negli effetti diceva che ' questa in-* 
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Ramina la passione del senso, e che' (][ttella crea 
onesti vincoli e conduce alla virtU (13). Ma Pla- 
tone nel Convito riconosce piìi accuratamente la 
distinzione delle due Veneri ritenendola per giu- 
nta (14), e in vari luoghi de' suoi diàloghi amplia 
la dottrina del maestro con quella ipotesi , che le 
anime siano intelligenze superiori, che abitavano 
sopra le stelle, e che siano state come rilegate nel 
corpo. 

I poeti piti celebri del trecento nobilitarono i 
loro canti erotici con queste idee socratiche e pla- 
toniche, e vi aggiunsero quelle idee teologiche, che 
attignevano dai Padri della Chiesa sulla perfezio- 
ne della natura angelica: onde si formarono certe 
concezioni platonico-cristiane, secondo le quali l'a- 
nima della persona amata avrebbe avuto un' essen- 
za o angelica, o divina, e il corpo sarebbe stato il 
velo, r ombra e la coruseaziond dell' anima. Anche 
il Feirarca con tali concezioni vide nella sua Don- 
na un* angelica esistenza , un riverbero della divi- 
na bellezza, una creatura, di cui il tipo era in eie- 
lo, onde esclamava : 

In qual parte del Cielo, in quale Idea 
Era r esempio, onde natura tolse 
Qnel bel viso leggiadro^ in eh* ella volse 
Mostrar qua giù, quanto A su potea ? 

Sicoome la famiglia de Sade soggiornava per 
lo pii) nella villeggiatura di Galas in Valchiusa , 
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così il Petrarca^ eh' era molto prapett»o alla- sòVì-* 
tudine fissò il suo soggiorno m quella eósì eeìébté 
valle così detta perchè circondata dai-motttty e IS 
in riva al Sorga ripeteva alle onde, ai vèttti, àgH 
àlberi le meste note della sua anima melancotrìca: 
qmvi sospirava e dettava que' sonetti^ e quelle can- 
2oài che saranno sempre la delizia delle anitìie séir. 
isitive : quivi dipigne va se stesso e rappresentava 
co© vivezza tutte le sue impressioni e tutti i var- 

• r 

oillaHiei^ti della sua anima , e ad ógni sèntimieìitó 
e affetto imprimeva tuono, vibrazione j numero e 
misura: quivi infondeva un' insolita melodia alla 
poesìa volgare, quale non avea ancora ottenuto dai 
due Guidi, né da Gino da Pistoja, né dallo stèsso AP- 
lighieri : quivi si appalesò doppiamente poeta: poè- 
ta lirico deir affetto^ e del sentimento secoiado Fiil- 
dole romaotica del swe secolo, e poftà latino, che 
nelle sue egloghe e nella sua epopea vuol ri prodiè- 
re le armonìe di Virgilio-, e nelle epistole- vérseg- 
-giate procura di far proprie alèune grafie ePOasfio. 
Quantunque non si possa dire a^ rigore di tèr- 
mine, came pretendono alcuni , che il Gànzotfieife 
sia un romanzo poetico di vita itìtima, purè è cer- 
to che il Petrarca discopre ne' suoi cariti lirici con 
una tal quale successione e con un eerto simmetri- 
co sviluppo la sua passione , per cui non è errato 
il dire che egli nel suo Canzoniere fa una rappre- 
sentazione drammatica della sua vita: prima so" 
sptri, affetti, conflitti fra il senso e la i^agione-j-vo- 
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lare e disvolere , tendenza fortissima ad una beltà 
sovrumana , e somma ambascia perchè alla stéssa 
non può ar'*ivare , e poscia ama rissimo cordoglio , 
6 malinconia che confina colla disperazione per la 
morte di Laura. Benché prevalga in lui l'elemento 
elegiaco^ pure crea spesso situazioni drammatiche: 
talvolta colla perturbazione de' suoi affetti tocca la 
sublimità tragica, t'ilvolta duplica se stesso ne' so- 
liloqui , che rivelano la sua infelicità , e talvolta 
chiude la manifestazione de' suoi sentimenti con 
tali sentenze, che pare gli facciano coro gli uomi- 
ni più saggi dell' umanità e gli esprimano i loro 
giudizj. Nelle poesie politiche e morali sembra poi 
che per qualche tratto si tolga dalla solitudine, e 
che si metta in contatto colla società che lo cir- 
conda e che prenda un tuono pid forte e piti vi- 
brato. Laonde si potrebbe dire che tutti i sonetti, 
le canzoni , le ballate , le sestine , i madrigali ed 
anche i trionfi formino un tutto organico vivente, 
un' opera d' arte , un solo poema lirico , di cui il 
protagonista è sempre il poeta stesso , che colle 
piti tenere note musicali descrive la storia lamen- 
tevole della sua passioije, e la tristezza inconsola- 
bile per la perdita del suo amato bene ; ma sic- 
come il poeta vive colla sua passione in un mon- 
do reale, né può separarsi dalla realtà, che lo cir- 
conda , cosi con alcuni canti , che direi come di- 
gressioni od episodi del suo poema, palesa il suo 
entusiasmo per la patria , per la libertà , per k 
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^purità della ' Chiesa e per la difesa della Rèlìgio- 
Jie. Que' canti poi ohe pjilesano il suo entusiasmò 
per la virtìi, per la sapienza e per alcuni obbietti 
della. Fede religiosa sono come un éofolìario ddl 
suo conflitto colla piìi forte passione, quando a^ 
yrebbe voluto sciogliersi d^i lacci', ed elevarsi ad 
una più pura obbiettività : quando poi la passio^ 
ne è spenta e tutto è consumato sono i trionfi', 
che rappresentarlo la sua mente allorché vede le 
cose umane da una maggiore altezza: onde dispre- 
giando le cose terrene e caduche insieme con Lau- 
ra puritìcata, idealizzata, e deificata vorrebbe im- 
pennare il volo air eternità. 

In tutto il Canzoniere sembra che i due ce^ 
lebri amatori siano il centro di tutte le cose : con 
Laura armonizza quanto v'ha di piti leggi aflrò 
nel creato: col suo cantore si collegano i fatti più 
insigni della società di que' tempi. Ma esaminia:- 
mone alcuni tratti principali. 

Nella 1.* parte del Canzoniere noi troviamo 
alcuni canti , nei quali prevale una certa idealità 
platonico-cristiana, ed altri, iti cili il poeta si mo- 
stra in preda ad una reale passione. Nei primi 
Laura apparisce al poeta come una créatura di so- 
vrumane qualità adorna e veramente come una dea : 
nei secondi Laura è una donna che lo tiene pri- 
gioniero col fascino delle sue attrattive. Nelle poe- 
sie del primo genere, Laura è un- essere superiore, 

che dovea sublimare il suo ingegno e fissare la sua 
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mente in uà tipo celeste : nelle poesìe del^secòadó 
genere il poeta turbato vede in Laura la piti bel- 
la %lia d'Adamo (15), onde sostenendo un interno 
conflitto, e ribellandosi il senso alla ragione, Lau- 
ra per lui diventa il male ed il peccato. 

E da osservarsi però ohe le poesie del primo 
genere di rado sono d'una pura idealità platoni- 
ca, poiché il nostro ^oeta seppe vivificare il pla- 
tonismo col sentimento del reale (16), e che quel- 
le del secondo genere non lo conducono mai in 
tale stato procelloso, che di nuovo come stella be- 
nigna fra nuvole folte non gli rifulga Laura co- 
me una creatura angelica. Anzi v'ha un non pic- 
colo numero di canti, nei quali con armonico tem- 
peramento si compenetrano insieme il fantastico 
col sensibile, T idealità colla realtà. 

Fra i canti del Petrarca, nei quali meglio si 
appalesi l'idealità platonica, sono le tré Canzoni 
sugli occhi di Laura , che a buon diritto il poeta 
le denominò le tre sorelle. Tali canzoni non solo 
rivelano l'anima del poeta elevata al pid puro 
ideale di beltà, poiché leggendo le stesse pare che 
tutta la giocondità del Paradiso si riverberi dagli 
occhi di Laura, ma anche con qùe' tuoni e con quelle 
modulazioni d'un' arpa divina infondono una cer- 
ta estasi nello spirito del lettore. 

Colla contemplazione degli Occhi di Laura egli 
si solleva alla lirica sublime deir Infinito. Quegli 


— 19 — 

occhi sono per lui specchi della divina bellezza, 

end' esclama: 

• . . . , , , 

Felice l' alma che per voi sospira, 
Lumi del Cieh per li quali. io ringrazio 
La vita ^che per altro non m* i a grado. 

Quegli occhi sono un lume, che Bagnano la via 
del Cielo : 

Gentil mia Donna, i* veggio 
Nel mover de* vostri occhi un dolce lume, 
. Che mi mostra la via eh* al ciel conduce;. 

E tanta la virtU che sfavilla da que' occhi che 
gr infondono energia di pensieri, alacrità di men- 
te e forza di propositi in modo che gli torna gra- 
to anche il conditto degli affetti per aver conosciu- 
ta Madonna Laura : 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra, 
Ringraziando Natura e il dì eh* io nacqui^ 
Che riservato m* hanno a tanto t^ne. 

Ogni felicità del mondo per lui è nulla di con- 
fropto ad una rivolta di que' oechi, onde con mol- 
to sentimento lirico esclama : 

Vaghe faville, angeliche, beatrici 
Della mìa vita, ove il piacer s* accende, 
Che dolcemente mi consuma e strugge. 

Succede poi un'onda continuata di note mu- 
sicali le più armoniose, che abbia eccitato il plet- 
tro del pih affettuoso poeta , e colle più leggiadre 
immagini descrive la virtù divina di que' òcchi , 
che lo sublimano al di sopra della condizione jftor- 
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ta^le e lo sollevano air intuizione dell' eterna ; bel-i 
tà. Il movimento di que' occhi sempre tappar iscQ 
come effetto di virtU divina, eopQrano co^ì poten-* 
temente nel di lui spirito , che la di, lui anima si 
trasforma in quello stato, che il Gioberti chiame- 
rebbe metessi : egli resta ,come indiato nella con- 
templazione di que' occhi sfavillanti di divino splen- 
dore : . 

>••''■■ * 

Pace tranquilla senz' alcun affanno5 

Simile a quella che nel Cielo eterna, 

Move dal lor innamorato riso : 

Così vedess' io fiso 

Com' Amor dolcemente gli governa. 

Sol un giorno d* appresso, 

Senza volger giammai rota superna. 

Nel mirare que' occhi si sente rapito ad una 
pace eterna, quale è quella del cielo : vorrebbe un 
giorno di contemplazione estatica , ma un giorno, 
in cui non si volgesse rota superna, cioè un gior- 
no immanente, senza limiti, ossia V eternità del go- 
dimento. Ecco adunque una lirica sublime, per cui 
il poeta colla contemplazione di que" occhi, da cui 
sfolgora lo splendore della Divinità, sospira al be- 
ne assoluto ed eternò. Il poeta in queste tre Canzoni 
sembra un comprensore celeste, che, destando da. una 
arpa angelica nna divina armonia di concenti, si 
indii in una coruscazione della Beltà .Divina. E chi 
mai' in tale modo seppe rendere la beltà umana 
scala alla di vi^?t? . . 
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Questa è bensì lirica d* amor platonico , nìa 
non già languida e snervata come quella. del "^«sét*- 
vite pecus de' petrarchisti, . ma sublime e che spira 
un'aura viva di paradiso. Né si può dire che 
manchi affetto, moviménto e vita: non solo v* è 
affetto, ma anzi v'è la consumazione del cuore nel- 
r oggetto amato :^ non solo v* è movimento, ma il 
movimento della creatura ragionevole che dimen- 
tica del sensuale appetito si solleva in una sfera 
superiore ; non solo v'è vita, ma la vita in uno stato 
di metessii Tale elevatezza di idee platoniche è 
molto lirica perchè non scompagnata dal sentimen- 
to della realtà. Difatti il poeta risvegliato dalla 
sua estatica intuizione s' accorge che nofn era che 
una visione della fantasia, onde dolente esclamia : 

Lasso! che desiando 

Vo quel che esser non pnote in alcun modo; 

,E vivo del desir fuor di speranza. 

e come l'infelice Saffo alla vista di Paone ammu- 
tiva (17), così egli al soverchio lume di que' occhi 

■ . • ■ * 

sente un nodo , che circonda la lingua , onde non 
può dir parole. 

Che farian lagrimar chi le ntendesse. 

Ma còme a Pigmalione la statua, cosi pure a 
lui Laura diventò donna : il reale , come fece Sa- 
tana co' nostri progenitori , gli cangiò il paradiso 
dell' innocente intuizione in un esilio d'amarezze, 
dove il senso prevale alla ragione. Laura cessa di 

essere la creatura nobilitata oon tante concezioni 

. ■ . <i • - • • 

s 
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platoniche, e diventa la fonte de' traviamenti ; con- 
traddizione questa che rende più Viva e più com- 
movente la sua lirica. Di tali traviamenti parla 
perfino nel primo Sonetto , eh' è conie il prologo 
del suo Canzoniere, e che tutto come in germe lo 
contiene: 

E dei mio vaneggiar vergogna è il fratto, 
E *1 pentirsi e 1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno. 

Fra quelle poesie che più rilevano lo stato 
appassionato del nostro poeta accennerò soltanto 
due Canzoni, e due Sonetti che sono la parte mi- 
gliore del Canzoniere perchè offrono quella poesia 
dell' anima i eh' è la più commovente. La prima 
^elle due Canzoni è quella tanto celebre che co- 
mincia: 

Chiare, fresdie e dolci acque, 

Questa spira tale tristezza e dipigne lo stato 
interno d' un infelice amante con tanta vivezza di 
colori, e tale magia di ritmo e d'armonìe, che 
non v' ha altra creazione lirica che l' agguagli. 
Questa Canzone sola congiugne la tenerezza ro- 
mantica di Tibullo, la malinconia di Simonide, l'ar- 
dore 4i Saffo , e quelle amabili fantasie inspirate 
dalla solitudine e dal cordoglio, che sono il fondo 
della Urica moderna. Le acque, dove bagnossi Lau- 
ra > r albero che fé di colónna al- bel fianco, e i 
fiori di cui adornossì presentano una romantica situa- 
zione ; ei senz" altro disperando di possedere 1' og- 
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getto amato brama cha; in quel luogo di sV e afte 
rimembranze come in tranquilla tomli^a riposinole 
sue ossa, e la carne travagliata : quindi si confor- 
ta col pensiero, che ivi non isd^gaerà . di volgerle 
uno sguardo Laura e di spargere una lagrimai: 
quindi con un volo pindarico raffigura Laui^a sotto 
i bei rami e che le cada sulle treccie et sulle ve- 
sti un nembo di fiori. Finalmente rasserenatosi al- 
quanto con questa fantasia ricorre non ^em^a un 
certo arcano terrore ad un' idea platonica e grida: 

Costei per fermo nacque in Paradiso ! 

, Questa canzone esprime vivamente i deliri del- 
la mente, le angosce del cuore, la gioja dei sepol- . 
x5ro coirillusione di trovar pietà nella persoiia ama- 
ta, ed offre graziosi passaggi dall' immaginario nel 
reale e dal reale nell* immaginario. 

Questo stato di poesia soggettiva, in cui il poe- 
ta interessa per la sua infelicità, è la parte piìi 
viva della Urica psicologica. Quella sentenza di 
Lucrezio : 

Suave mari magno turbantibuseequora vènlis ' 
E terra magnum alterius spedare laborem 

che sarebbe crudele nel senso proprio, trasportata 
nel mondo dell* arte diventa fonte di commoventi 
situazioni- drammatiche. Quella poesia è piti viva, 
che rappresenta meglio V anima nei flutti tempe- 
stosi del dolore pel contrasto con qualche potente 
passione. Nolla, dicevano gli antichi,- v'ha di piti 
caro agli Dei, che la lotta dell' uomo òoir avverso 
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destino : su quésto principio' si fondò la maccliina 
d^lF antica tragedia - greca, di cui sorio insigni esem- 
pj il Prometeo di Eschilo e V Edipo di Sofocle. 
Tralasciamo pure le grandi catastrofi, che appar- 
tengono piutto&to alla tragedia : quella lotta conti- 
nua che r uomo trova in se stesso fra il senso e la 
ragione, massime se per una forza misteriosa tèn- 
da fortemente ad un oggetto , da cui debba stare 
■ lontano, presenta al lirico una situazione eh' è dram- 
matica- Molte volte un sonetto, o una piccola ode 
possono raccogliere tanti raggi in un fascio da com- 
movere al pari d' un dramma. Cosi a me pare che 
possa paragonarsi ad un dramma la stupenda can- 
zone del Petrarca, che incomincia : 

Di pensìer in pensìer^ di monte in monte 
Mi guida amor; eh* ogni segnato edile 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

In preda alla passione fugge il poeta ogni 
luogo, dove sia frequenza d' uomini e dominato da 
tristi pensieri passa di monte in monte, ma anche in 
que' luoghi solitari la sua anima non s' acqueta, ma 

Or ride, or piagne, or teme, or s* assecura : 

quindi duplica se stesso, parla col suo spirito, fa 
soliloqui così vivi che drammatizzano, per così 
esprimermi, la sua infelicità: s'abbandona a* ma- 
linconiche fantasìe , che gli creano mille illusioni 
e prestigi , ma infine accorgendosi de' suoi errori 
fantastici siede come: 
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pietra morte in pietra viva, 
. fQ guisa d'.upni.che p^nsi^^ pianga e scriva. 

Canzone nobilissima perchè, séevraid^ or pelli 
esprima il vero stato psicologico del pioeta e rivela 
la tempesta del suo cuore. 

Fra i sonetti, che maglio, rivelano questo.sttato 
del poeta è quello che comincia;: 

. Solo e pensoso i più deserti campi 
Vò misurando a passi tardi e lentia : , \> 

e quello che gli viene dopo: 

S'io credessi per morte .«ssere scarco 
Del pensiero amoroso, che m'atterra; 

cqI primo egli ne dà scolpito il suo volto consu- 
mato dair amore e collo stesso ritmo dinota 1^ 
lentezza, con cui pensoso procedea; col secondo ve- 
diamo la procella della sua passione giunta a tate 
punto, che il misero corre pericolo d* essere som- 
merso (18). 

Il Petrarca adunque è il sommo lirico dell' a- 
more: quando il suo amore è platonico subliflja 
r intelligenza ad una contemplazione della beltà 
umana come riverbero della divina colla piU ar- 
moniosa poesìa che abbia mai risuonato agii orec- 
chi umani : anche le Grazie greche nulla trasfuse- 
ro di più tenero nei mesti ..accenti di,Simonide, 
nulla di piii amabile nelle leggiadre immagini di 
Ànacreonte. Quan lo poi la dea a lui cangiandosi 
in donna esprime il vero stato della sua passio- 
ne, talvolta gli scorre sulle labbra il lamento eie- 
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giaco di Tibullo , talvolta smorto il viso e molle 
d' un sudor di gelo prorompe negli appassionati 
accenti di Saffo, e talvolta benché non giunga ad 
esprimere la ribellidne dell' anima contro le léggi 
del creato colla terribilità del Leopardi , pure ra-» 
I5enta il confine della disperazione. 

Ma il Petrarca è anche il sommo lirico del 
sentimento malinconico : égli si manifesta tale spe- 
cialmente ne' siioì flebili sospiri per la morte di 
Laura. 

Le sue poesie per la morte di Laura sono stu- 
pende perchè rivelano bensì la sua anima nello 
stato il più angoscioso e toccano anche il confine 
della disperazione, ma pure finiscono coir aspirare 
al Bene eterno. Vediamo adunque come da prima 
la sua tristezza trabocchi in guisa da smarrire an- 
che la speranza, e come poscia con una certa isù- 
blimità tenda all' infinito. 

Comincia con un grido di dolore, che ne rive- 
la il suo massimo turbamento : 

Oimé il bel viso! oimé jl soave sguardo! 

poscia con un secondo grido manifesta il rincre- 
scimento della vita : 

Che debbo io far? Che mi consigli Amore? 
Tempo è ben di morire. 

Con un terzo grido vede la dissoluzione della 
persona amata: 

Oimè ! ferra è fatto il suo bel viso. 
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'Colla morte di Laura più per lui non sono 
che tenebre; > 

Occhi miei, oscurato è il nostro sole : 

per lui è mancato ogni bene: 

piscolerato hai, mode, il più bel volto 
Che mai si vide e i più begli occhi spenti. 
In un momento ogni mio ben m*hai tolto, 

ormai la vita per lui non ha che dolori e noje: 
Quant* io vaggiio m* è noja e quanto a3co]to : 

per lui la vita è diventata la massima infelicità; 

Le crespe chiome d* ór puro lucente, 
£ *1 lampeggiar dell* angelico riso, 
Che solean hr in terra un paradiso 
Poca polvere son che nulla sente; 
Ed io pur VIVO I 
e come per V infelice Consalvo del Leopardi il mon- 

do non avea che due cose belle amore e morte, cosi 
anche il Petrarca per la dipartita di L^ura esclama ; 

Nel tuo partir partì dal mondo amore, 
• E cortesia e il sol cadde dal cielo, 
E dolce cominciò' farsi la morte, 

E come il Leopardi nella poesìa della ginestra 
rappresenta in tale modo il ridursi al nulla d' o- 
gni grandezza, che la mente vacilla fra V esisten- 
za e la non esistenza e per pòco teme che il tut- 
to non precipiti neir abisso del nulla , così il Pe- 
trarca fa in alcuni canti malinconici. Tutto quel 
móndo che colla presenza di Laura avea ingrandito 

ed abbellito, ora lo presenta squallido e assiderante : 
Lasciato hai morte senza sole il mondo 
Oscuro e freddo, 
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Appena che sente V aura de' dolci colli , dove 

era solito vedere Laura, sopraffatto dai raccapric-* 

ciò pel sublime della distruzione grida : 

Vedove r erbe e torbide soa V aoqne^ 

E voto e ftoddo il nido, ov* ella giacque... 

Abi nuli* altro che pi|into al mondo dura ! 

Quindi sente a mancarsi il fuoco della poesia : 

Secca è la vena dell'usato ingegno» 
E la cetera mia rivolta in pianto, 

• Così i due più grandi lirici dell' Italia s' in* 
contrano nelfe immagini d^lla distruzione contrap- 
posta a ciò che v' ha di piU bello ed armonioso 
nel creato : tutti e due rivelano un' anima desola- 
ta , tutti e due piangono e fanno piangere : nei 
lamenti del Petrarca si sente la malinconia che 
esce dal sepolcro : in que* del Leopardi V eco del 
nulln e il rincrescimento della vita. Tutti e due 
col vivace colorito, con cui dipingono resistenza, 
fanno risuonaré più mesto il grido della non esi- 
stenza. Il Petrarca solitario e afflitto presso il gran 
sasso, donde Sorga nasce, esclama: 

Veramente éiam noi polvere ed ombra; 
Il Leopardi sull* arida schiena del Vesuvio par- 
la ai popoli, che 

Un sotterraneo crollo 
pistrugge.ò. 

La differenza fra V uno e V altro è questa che 
il Leopardi dopo d' aver colle più belle immagini 
colorito la vita e d' averla ^doraata delle più ri- 
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denti fantasie , col suo dubbio tutto demolisce e 
schianta; ma il Petrarca dopo d'aver lagrimato 
sulla distruzione, allieta il sepolcro col verde man- 
to della speranza. AH* infelice Leopardi dura sem- 
pre lo scetticismo , onde si smarrisce negli abissi 
del nulla ; il Petrarca si ritrae dal nulla e quasi 
naufrago , che viene a riva, correggendo se stesso 
solleva le pupille al cielo : 

Cerchiamo il Ciel se qui nulla ne piace. 

Pel Leopardi la sepoltura tutto annienta (19) ; 
pel Petrarca v' è sempre .r arco baleno dopo la^ 

• » * 

tempesta: dalle cose corruttibili solleva la meniti 
agli oggetti più cari della Fede, e suir esistenza 
che s' eslingue a lui riverbera la luce dell' Ente. 
Quindi dal fondo, dov'era caduto, si solleva sospi- 
rando r Infinito : quindi vede Laura nel terzo fier»- 
chio dei comprensori celesti, la quale indiata gli dice; 
Mio Ben non cape in intelletto umano : 

quindi la vede in Cielo cogli angioli eletti e coirani* 

me beate: quindi il Poeta che stava assiso presso 

il gran sasso di Sorga colla mesta cetra sente ria* 

nimarsi : quindi s^ innalza a Die con quel Sonetto: 

r YO piangendo i miei passati tempi, - 

I quai posi in amar cose mortali; 

quindi termina il Canzoniere colla piti bella can- 
zone che mai labbro umano abbia modulato alla 

Vergine e la prega che - , . . 

que* begli occhi. 
Che rider tristi la spietata stampa 
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« 

Ne* dolci membri del tao c^aro fi^io, 

Volgi al mio dubbio stato. 

Che sconsigliato a te vien per consìglio. 

Ma benché il Petrarca nel Canzoniere presen- 
ti, la Storia del suo amore come per anni ventuno 
sìa stato nel fuoco ardendo (20), e come dopo la 
morte di Laura sia stato altri dieci piangendo, tut- 
tavia egli si trovava in un mondo, dove vi èrano 
altri obbietti j che eccitavano il suo entusiasmo : 
tali furono V Italia, Roma, la sapienza, la gloria e 
la Religione, Ma tali canti per cui il poeta si de» 
sta dalla poesia soggettiva , e passa in quella ob^ 
biottiva, e s* agita pei destini della Patria e della 
Religione sono come digressioni ed episodi del suo 
poema lirico. 

Uno de' primi canti della sua giovine musa fu 
la canzone ai Principi d' Italia : egli allora avea 
appena ventiquattro anni, e in queir anno istesso» 
in cui cominciò, a spasimare per Laura, spasimò an« 
elle, per l'Italia. Si turbò per le discordie dei prin-^ 
cipi italiani e più ancora perchè i ghibellini avea- 
no .affrettato in Italia la venuta di Lodovico il Ba- 
yàro. In questa canzone il poeta sente l'Italia di 
Mario e di Cesare passata nel dominio di vari ti- 
rannelli, alla quale non facean piti schermo T Al- 
pi, dalla tedesca rabbia; sente T Italia del medio 
evo collo spirito dell* antica* Con autorevole tuo- 
no fa amari rimproveri ai principi 'd* Italia perchè 
aveano chiamato orde di barbari a desolare la pa^ 
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tria: ridorda loro ohe le lor voglie divise guastar 
vano la piti bella parte del mondo : con immagini 
molio tenere e con quel sentimento elegiaco oble- 
rà ^suo propcio rappresienta T Italia; come inadre 
benigna e pia. pei?chè i principi d- Italia si com- 
JtnovesÉdro per là stessa. Là x^arità della patria , 
r abborrimento dei barbari, e nna indignazione con- 
tro que' principotti , che straziavano T Italia, sono 
gli affetti , òhe rendono meravigliosa questa Can- 
zone, e vero modellp; di. tutte le altre che poscia 
. modularono i nostri poeti sopra tale argomento. 
Questa canzone è anche molto da ammirarsi per- 
chè r Italia non era ancora tantp calata a fo&do, 
che colla concordia de' suoi principi non avesse 
potuto rialzarsi , e perchè non fu letta mai diagli 
Italiani senza che accrescessero il loro affetto per 
la patria. ' 

La can;5one al tribuno di Roma Cola di Rieja- 
zo perchè richiamasse Rojna air antico viaggio spi- 
ra una vera- grandezza romana, e nella stessa il 
poeta si dimostra. tutto compreso della maestà di 
Roma , come la apprendeva negli autori latini e 
, nelle sue venerande reliquie. Nulla v^ ha di piìi 
sublime di quella personificazione di Roma , come 
vecchia oziosa e lenta: nella dipintura, che ne fa, 
sembra di veder R,oma oppressa dal peso de' seco- 
li , che le recarono offesa , e stordita dalla domi- 
nazione sacerdotale. Con quel verso : 
Pon mano ia quella vcnerabii chioma 
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eccita con stupendo effetto il tribuno a ridUscitàf 

la dal fango, dove era caduta ed a ricrearla : quel^ 

r antiche mura eh* ancor teme^^ ama e tróraà il 

mondo, que' sassi , dove fur chiuse le membra 

Di tai che non saranno senza fama 
Se r universo priik non si dissolve ; 

sembra che innanzi al Tribuno sentano di nuovo 
un soffio di vita : onde in quella esclamazione dì 
. Fabrizio : 

...Roma mia sarà ancor bella 

. credi già iniziata V opera della ricreazione roma- 
na. La quale oper.i della ricostituzione di Roma 
ardentemente invocata da tutti quelli, che prova- 
vano le soperchierie di que' prepotenti , che mac- 
chinavano le loro crudeli imprese tra gli altari e 

• le statue ignude , sembra assicurata da quelle pa- 
role della conclusione , che soa vernante risuonano 
al cuore : 

Quanta gloria ti fia 

Dir : gli altri V aitar giovine e forte, 

Questi in vecchiezza la scampò da morte! 

Nella canzone per la guerra santa che, come 
^ opina il Leopardi, deve essere stata diretta ad ur)i 
monaco di santa vita perchè esortasse i principi 
cristiani e specialmente il re di Francia a intra* 
' prendere la crociata contro gì' infedeli, si mostrai 
il poeta agitato da que' nobili sentinaenti di pietà 
religiosa, per cui avrebbe voluto che tutta l'Europa 
si fosse gettata contro V Islamismo a vendicare le 


/ 

« 


— 33 — 

, • . . ■ » • . 

dispietate offese del figliuolo di Maria : nei tre so- 
: netti coatro la Corte papale d* Ayignope si appa- 

• • ■ * * 

; lesa altamente sdegnato perchè coloro, che avreb- 

... • ■ • • 

' bero dovuto essere la luce in Israéllo, recavano scan- 
dalo coi loro cattivi esempj , col libertinaggio e 
collo smodato lusso. Nella canzone alla Gloria di- 
mostra un forte affetto alla SMpienza ed alla virtù. 
Come complemento ed estrema cornice del poe- 
ma lirico, che chiamasi Canzoniere, sono i suoi 
Trionfi. Sembra che egli avesse ideato di rappre- 
sentare con un poema di visione alla maniera di 
Ezechiello tutte le sorti e i destini deir umanità , 
rappresentando se con Laura come la parte pili co- 
spicua del poema stesso. Non gli bastarono però le 
forze a tale lavoro. Quando fece tale poema era 
pervenuto a tale età, in cui l'acume deir ingegno si 
spuntava, né avea tale energia di mente e vivacità di 
fantasia da immaginare Tumanità nelle tempeste del- 
la vita, e nella lotta morale della virtU col vizio. 
Nei Trionfi adunque si scorge pih la riflessione di 
un'età matura di quello che s' ammirino le crea- 
zioni estetiche e vive d' un grande poeta : quelle 
tante allegorie dell* A more, che aggioga tanta gente 
al suo carro trionfale, della Castità che vince l'Amo- 
re, della Fama che toglie Tiiomo dal sepolcro e in 
vita il serba, del Tempo che tutto consuma, e della 

' Divinità, che sola dura eternamente, non hanno il 

soffio di vita della vera poesia : sono concezioni 

metafisiche allegorizzate, non sono le creature vi- 
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venti del mondo dell'arte. Dove sembra che il poe- 
ta per poco abbia ridestato il suo genio giovanile, 
e che abbia trasfuso la vita in questo quadro uma- 
nitario s^ è in quella parte che riguarda Laura e 
66 stesso. La morter di Laura e così bene tratteg- 
giata, che nessun poeta poteva delineare una scena 
ugualmente patetica. La morte veramente pare 
bella nel bel viso di Laura (21) : Tapparizione poi 
di Laura dopo la morte ed il colloquio de' due 
amanti formano una scena così patetica, che si 
direbbe il poeta aver sforzato se stesso per chiu- 
dere il Canzoniere con una rappresentazione , che 
rinfresca la memoria della sua passione , e quella 
parte della sua vita, su cui avea modulato suoni 
sì pietosi : X)nde lascia le piìi tenere impressioni 
nell'anima. 

Tale è il Canzoniere del Petrarca, poema liri- 
co meraviglioso, e monumento imperituro del ge- 
nio italiano nella poesia dell' amore e della ma- 
linconia : né isi potrà negare che sia opera del 
genio (22), quantunque in alcune parti apparisca 
una lunga elaborazione rettorica. Alcuni giuochi 
di parole , certo studio d' antitesi , una certa am- 
plificazione con premeditato disegno, una soverchia 
frequenza di sentenze, e una c^rta ostentazione dì 
scienza formano quella parte meap'^lodevole che fu 
imitata dagli Arcadi e che si chiama il petrarchi- 
smo ; ma sono poche macchie, che non tolgono il 
merito al Canzoniere intiero. Sono di quelle colpe 
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di cui non vanno esenti anche le opere de' som- 
mi, né però queste cessano di essere capolavori. 

La parte tecnica de' canti è certamente pre- 
meditata e studiata, ma Tartifizio nella parte rit- 
mica e metrica è conforme a ciò che praticarono 
nelle loro odi anche i poeti greci e il grande li- 
rico latino (23). 

Una dote specialissima del Canzoniere , la 
quale è della^ massima importanza nella poesia li- 
rica, è la melodia de' suoni, che continua sempre 
gradita sino alla fine. Coirarmonia de' versi, colla 
dolcezza de' numeri, e colla magica potenza delle 
immagini, egli raggentilì la lingua e la poesia ita- 
liana, e le diede quella flessibilità, movenza e leg- 
giadria, che non avea avuto ne' poeti precedenti: 
che se Dante seppe dare al verso una piti forte 
intonazione nell'amore disperato di Francesca, e 
nei tragici accenti del Conte Ugolino, il Petrarca 
seppe meglio rilevare i tuoni di tutti i più teneri 
sentimenti del cuore, e infuse alla lingua italiana 
t? le grazia musicale, che nulla ha da invidiare ai 
divini accenti delle greche muse. 


Ma se r Italia deve molto al Petrarca perchè 
diede tanta grazia e perfezione alla poesia volga- 
re, non deve meno allo stesso, perchè fu il risto- 
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rato re delle lettere latine e il vero creatore di 
quella filologia che co* volumi de' classici dovea ri- 
produrre il mondo antico e risuscitare il culto di 
quegli uomini grandi dell' antichità, che colla gran-: 
dezza de' loro esempj e colle loro dottrine tanto 
influirono suU' incivilimento europeo- E noi lo di- 
ciamo ristoratore delle lettere latine specialmente, 
per le sue opere latine, e grande filologo per T e- 
rudizione che dimostra nelle stesse e per quella 
passione , con cui ricercava le opere degli antichi 
e ne procurava la diffusione. 

Tutti gli autori latini.^ che potè avere nelle 
mani furono la sua delizia. Nella solitudine di Val- 
chiusa sempre leggeva, meditava e postillava i clas- 
sici: anche quando abitava in Parma, in Milano , 
e a Padova di rado si trovava nel frastuono del- 
ire città , nel tramestio delle corti di que* prin*- 
cipi, ch'erano i suoi mecenati, ma per lo pi ii abi- 
tava in qualche solitaria casa di campagna per 
consacrarsi con piti tranquillità a"* suoi studj pre- 
diletti. Gli era tanto caro Virgilio (24), che scris- 
se in un codice dello stesso un ricordo pietoso di. 
Laura appena ne seppe la morte e volle così far- 
lo partecipe della sua tristezza : gli era molto ca- 
ro Cicerone, di cui studiava V imitazione nelle sue 
epistole, e parimenti il filosofo Seneca, di cui spes- 
so si appropria le dottrine nelle opere d* indole 
filosofica. 

Molte sono le opere, che egli compose sia in 
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verso sia in prosa (25), perchè da queste attendeva 
specialmente la sua fama presso i posteri. 

Molti accusano il Petrarca perchè scrisse tan^ 
te opere in latino, e si consacrò con tanto affetto 
allo studio deir antichità. Certamente se ci si fosl* 
se meglio compenetrato dello spirito de' suoi tem- 
pi, avrebbe potuto accrescere con qualche altro ca- 
polavoro poetico il patrimonio del Parnaso italia- 
no, come avea promesso di fare ; tuttavia non pos- 
siamo dire né -che le sue opere latine fossero una 
merce estranea alla vita letteraria e civile della 
società, in cui viveva, né che da^suoi studi nella 
latinità non sia proceduta una vera utilità ai po- 
steri. 

Quantunque otto secoli prima del Petrarca 
la latinità classica avesse cessato di essere la lin- 
gua di Roma, e poscia il latino plebeo col lavoro^ 
d* una L*nta e progressiva decomposizione si fosse 
trasformato nella lingua volgare , tuttavia la lin- 
gua latina era sempre restata in mezzo al popola 
italiano : s' era perpetuata nelle opere teologiche f 
nella liturgia e nei sinodi della Chiesa, e tutti queUli 
che aveano qualche coltura, ecclesiastici, giurecon- 
sulti, notai e medici scrivevano in latino, benché 
scorresse dalle loro penne ruvido ed incolto. Anzi 
la lingua latina era quella, in cui si comunicava- 
no i loro pensamenti i dotti dell' Europa : onde 
anche 1* Alighieri quelle sue opere, che voleva fos- 
sero più conosciute, scrisse in latino. Laonde il Pe^- 
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trarca scrivendo tutte le sue opere, eccetto che il 
Canzoniere, in latino, scriveva in una lingua, che 
era intesa da tutti quelli, che formavano la parte 
piti colta della società de' suoi tempi, e così si fe- 
ce banditore di scelte dottrine filosofiche e morali, 
e d' insegnamenti politici a tutti i saggi del suo 
tempo sia italiani, sia forestieri. Né possiamo dire 
che egli co* suoi studi nella lingua del Lazio non 
abbia recato una vera Utilità ai posteri, se riflet- 
tiamo che egli ristorò quelle lettere latine , che 
formano la parte principale dell' educazione gio- 
vanile presso tutte le nazioni civili; tanto meno 
dovremmo dire ciò noi italiani, ai quali la lingua 
latina dovrebbe essere altrettanto cara, quanto la 
lingua viva e parlata; difatti sino a quando i no- 
stri petti si scalderanno d' afifetto per le antiche 
ricordanze, e sino a quando le magnanime imprese 
degli avi le terremo per nostre , la lingua latina 
sarà sempre un vincolo , che ci unirà cogli avi 
autori di tante grandezze, colla quale noi ascolte- 
remo la loro voce, e comprenderemo i loro esempi 
e i loro insegnamenti. 

Gli ultimi iscrittori latini, nei quali non si 
trovi del tutto depravata la latinità, furono Seve- 
rino' Boezio, Fabio Planciade Fulgenzio, Prisciano, 
Felice' Cappellai, Aurelio Cassiodoro, Venanzio For- 
tunato, -san Gregorio Magno, santMdelfonso, sant' Isi- 
ro, Beda e Paolo Diacono. Dopo questi benché la> 
lingua del Lazio non si perdessi del tutto fra le 
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tralignate stirpi degli antichi latini , pure è certo 
che s' imbarbarì per intiero : il latino era divenuto 
ispido ne' sillogismi degli Scolastici ., incolto nelle 
cronache e no' breviari storici , rozzo ne* sistemi 
teologici di Alberto Magno, di sant* Anselmo, di san 
Tommaso d'Aquino e di san Bonaventura benché 
questi fossero di dottrina così vasta che anche og- 
gigiorno reca non poco stupore. Lo stesso Dante 
AUighìeri benché superasse per dottrina, e per istu- 
dio degli autori latini tutti i suoi contemporanei, 
pure scrisse con una lingua latina, nella quale v* è 
tutta la ruvidezza del latino degli Scolastici. Il Pjs- 
trarca fii il primo che richiamò le fuggenti muse 
latine, come finge che Omero dica di lui al fo::ta 
Ennio nel nono canto deir Africa : 

Ule diu profugas revocabit caroline musas 
Tempus in extremum, veteresque Elicone sofrores 
Restituety vario qudtavis agitante tumulta: 
Francisco cui nomenerit. (26) 

E noi ora gettando di volo uno sguardo sul- 
le opere latine, vedremo come ricondusse nel La- 
zio il culto delle muse latine. 

Esaminiamo da prima quel suo poema delI'A^ 
frica, nel quale egli sudò sì lunghi anni. 

Col suo poema dell' Africa egli intenleva di 
fare un'epopea, che avesse potuto compararsi a 
quella di Virgilio, e alle altre epopèe latine; anzi 
credeva, di superare per politezza di lingua T an- 
tico Ennio, che pure aveà celebrato le glorie del- 
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r Africano. Dìfatti finge nel secondo canto che Sci* 
pione il padre dica air Africano nel cielo: 

Cernere jam yideor genìtam post siecala malfai 
Finibus etmscis jayeneaiy qui gesta renarret. 
Nate, tua^ et nobis yeniat yelnt Ennins alter. 
Cams uterque mihi: studio memorandas uterque. 
Iste mdes Latio duro modalamine mnsas 
Intalit: Ole antem fagientes cannine sistet. 
Et nostros yarios ^ntabit uterque labores. (27) 

A que' tempi durava ancora negli ànimi l'i- 
dea dell'antica Roma, né si faceva distinzione d'I- 
talia antica e d' Italia medio- evale, ma V Italia di 
que' tempi si credeva una continuazione dell' anti- 
ca, e che con quella formasse una tal quale identità 
ìpostatica. Perciò un' epopea che celebrasse le glo- 
rie di quell'eroe, che die un fine glorioso a quel 
terribilissimo duello fra Cartagine e Roma , che 
avea fatto tramare de' suoi destini l'eterna città, 
e che rappresentasse Scipione come vincitore di 
queir Annibale, che avea distrutto ire eserciti di Ro- 
ma, che era stato accampato innanzi allò porte del- 
la stessa, e che per sedici anni avea percorso IT- 
talia da padrone, gli parve potesse avere tutta la 
grandezza che si richiede per un' epopea nazionale. 
Gli parve anche degno che tale fatto dell' antica Ho- 
ma venisse celebrato non solo colla tromba epica, 
ma. anche colla lingua grave e maestosa degli an- 
tichi romani. Egli non ignorava che la seconda 
guerra punica, oltre che da Ennio, era stata can- 
.tata anche da Silio Italico, ma deir epopea di En- 
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nio non poteva conoscere che qualche piccolo fram- 
mento, e quella di Silio Italico si credeva a* suoi 
tempi perduta. (28) 

Questo poema eroico avrebbe potuto anche in- 
titolarlo la Scipioneide, poiché non è altro che un 
canto laudativo di Scipione V Africano il Maggio* 
re; tuttavia poiché da Scipione fu doma T Africa, 
e tale fatto gli diede il nome d* Africano, egli cre- 
dette di denominarlo Y Africa ; il che apparisce 
anche dalla stessa proposizione del poema : 

Tu mibi oonspicuQin mentis, ìièUoque tremendum. 
Musa, virum referes : italis cui Neta sub armig 
Nobilis eeternum prius attulit Africa noiueu. (29) 

Il poema dell'Africa non è una vera epopea 
eroica, poiché manca queir economia dì parti, quel- 
la azione e quella macchina , che converrebbe alla 
medesima. Avendo il Petrarca scélto un argomen- 
to storico non gli era lecito di fare quelle stupen- 
de creazioni, che sono proprie dell'epopea, né d'im- 
maginare un tale dualismo di forze umane e di- 
vina, per cui da una parte uomini e dei concor- 
rano al compimento d' una grande intrapresa , e 
dall'altra parte altri uomini e altri esseri ultra^ 
mondani con vivo contrasto s' oppongano. Manca 
adunque nel suo poema queir antagonismo di for- 
ze opposte, che si ammira in Omero, in Virgilio 
e nel Tasso, onde gli eserciti nemici combattono con 
dubbia fortuna sino alla fine e l'eroe principale tax)- 

va una continuata opposizione ; manca; pure quel- 
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lai grandiosa tela d' avvenimenti, i quali benché 
vari tendano tutti ad uno stesso centro, come rag- 
gi che part.ìno da punti lontani ed opposti d' uà' am^ 
pia circonferenza. Perchè adunque scelse un argo- 
mento storico per nulla alterato né da leggende , 
né da miti , la sua epopea non poteva essere che 
storica, onde sino dal primo canto apparisce la su- 
periorità del suo Scipione, né resta dubbio che pos- 
sa perdere o vacillare la romana potenza. Quasi 
tutto il poema, se to«;li la visione di Scipione nel 
1.® e nel 2.® canto e qualche bella descrizione spar- 
sa negli altri, consìste in narrazioni storiche e par- 
late. Una certa tal quale azione epica si tiro va toI- 
tanto nel settimo canto, in cui si narrano i fatti, 
che si compiono colla battaglia di Zama:isei pri- 
mi canti sono come prodromi, che rappresentano 
la grandezza eroica di Scipione e la potenza di Ro- 
ma : Tettavo e Tultimo canto sono T estrema cornice 
del poema. Tuttavia se come epopea V Africa non 
ha grande merito, come poema storico ha insigni 
pregi . 

Ciò che v*ha di bello nel 1.^ (30) e nel 2.^ 
canto é V imitazione del sogno di Scipione di Ci- 
cerone : immagina che il suo eroe con una visione in 
sogno si trovi in cielo ed abbia colloqui col padre 
e collo zio paterno, onde il lettore resta informa- 
to di alcuni fatti della guerra degli Scipioni nella 
Spagna, e delle imboscate loro tese da' nemici. Bel- 
lo è quel tratto-, con cui Publio Scipione il pa- 
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dre dice al figlio che dal Moderatore dell* Olimpa 
aVea ottenuto di mostrargli le sedi de' beati Aogli 
astri e le cose recondite de"* destini : nobilissimi 
sono anche i versi : 

Ille nieis victus precibus, stellantia coeli 

Limina^ perrarum munus, patefecit, et ambos 

Viventem penetrare polòs permisit, ut astra 

Me duce, et obliquos calles, patrieeque labores, 

Atque tuos, et adhuc terris ignota sororum 

Stamina, tum rigido contortum pollice fatum 

Aspicìas ) 

Quindi prosegue sempre con bei versi di pura 
latinità, e con una certa enfasi gli addita la città 
di . Cartagine, e dopo d^aver inveito controia stes- 
sa comincia a parlare della guerra da lui col fra- 
tello Cn. Scipione sostenuta nella Spagna ; quindi 
in modo commovente gli addita le sue ferite e cori 
molto effetto estetico parla della sua morte. 

Nobile è quella imitazione, di Cicerone : 

V 

Die tamen hoc, o sancte Pater, an vivere fratrem 
Teque putem, atque alios, quos pndem Roma sépujtos 
Defunctosque vocàt 

parimente imitando Cicerone il padre risponde: 

quanta miseri sub nube jacetis, 

Huiiianumque genus quanta caligine veri 
Volvitur! hoec, inquit, sola est certissima vita, 
Vestra autem mors est, quam vitam dicitis « « . 

gli discorre quindi della vita delle anime grandi 
negli astri e gli addita lo zio (31) Cn. Scipione 
eh' era pure caduto combattendo contro Asdruhale, 
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ed altro stuolo di valorosi, che erano morti nelle 
battaglie contro Annibale. Prosegue quindi il xli- 
iscorso Gneo Scipione, e addita al nipote que' Ro- 
mani, che colle loro esimie imprese erano perve- 
nuti a quel soggiorno di beati, fra i quali dipigne 
egregiamente Romolo, Numa Pompilio, Anco Mar- 
zio, Tarqttinio Prisco e Servio Tullio. Fra i vari 
quadri degli antichi Romani è bello quello che ri- 
guarda gli Orazj ed i Curiazi, Nell'ultima parte 
della visione è descritta in iscorcio, ma con vi- 
vezza di colorito, la futura grandezza di Roma con 
qualche sfumato abbozzo del suo decadimento. Fra 
gli eroi futuri apparisce ben delineata la figura 
di Mario. 

In qualunque modo questa visione che occupa 
una parte del primo , e che si estende a tutto il 
secondo canto (32) , è quel poco di soprannatura- 
le che poteva accordarsi coli-azione storica del poe- 
ma , ed è quasi per intiero condotta con nobiltà 
di verso ed eleganza dì latinità. 

Nel 3.® canto è stupenda la descrizione della 
reggia di Sifaee in Cirta (33), Finge che tolte le 
mense sorga nel convito del re un poeta africano 
a cantare dei fasti dell' Africa, e che quindi sorga 
Lelio a narrare le glorie di Roma (34), e massime 
quelle imprese che crearono la romàna grandezza. 
Continua la narrazione di Lelio anche nel 4.** can- 
to, dove si pafla specialmente di que' fatti della 
seconda guerra punica, che precedettero la campa- 
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gna deir Africa ^ delle imprese di quel Scipione ^ 
eh' è r eroe del poema , nella Spagna e della ca- 
duta di Cartagena. E molto vivo quel tratto , in 
cui si narra che Scipione costrignesse Metello ed 
altri nobili romani, minacciandoli colla spada, a 
rimanere in Italia, quando disperando dei- des^tini 
della patria dopo la rotta di Canne volevano fuggire. 

laro, ait, aethèrei per numina summa Tonantis 
Me nunquam dam vita mihi, dum membra manebunt, 
Deserturum urbis Romee, Italiseque labores, 
Passurumve àlios: et nunc tibi. Quinte Metelle, 
lurandum est pariter, vél si fortasse recusas, 
Hac moriere manu, voblsque novìssima venit > 
Omnibus ista dies; gladiumque erexit et omnes 
Contremuere metu: facti dux ipse Metellus 
Diriguit .... 

Così il poeta imitando i primi canti deir 0- 
dissea di Omero, ed il 8.® e 3J^ dell' Eneide cerca 
d' informare il lettore dei fatti che precedettero 
razione del poema. 

Quello che dovea essere il quinto canto, è che 
avrebbe dovuto informare suir esito della legazio- 
ne di Lelio , e sugli assalti di Cirta , deve essere 
smarrito. È manifesta la lacuna fra il quarto can- 
to e quello che passa ora per quinto: nel IV Le- 
lio continua sino alla fine a narrare le geste del 
giovine Scipione , ma nel principio del V trovia- 
mo senz'altro Cirta espugnata, Siface vinto, M«s- 
sinissa con Sofonisba nella conquistata reggia (35). 
Quel canto che passa ora col nome di quinto spira una 


— 46 — 

certa tenerezza e malinconia come il quarto del** 
TEneide. Oh quanto è mirabilmente delineata So- 
fonisba divenuta prigioniera ! Oh come quel p^n^- 
nello che colori la bellezza di Laura fu uguale a 
se stesso anche nel tratteggiare quella deirinfelicé 
regina ! Con quanta vivezza di colore è descritto 
rincontro di Sofonisba con Massinissa ! 

Hac igitur forma nulli cessura dearUifi 
Occurrit juvetìi mulìefr, nec cultus in illa 
Segnior efTigié ; vàriis nani purpura gemmìs 
Intertexta tegit reginse pectora moestse, 
Et dolor ipse docet.miseram: nec cuncta piacere 
Tempore felici poterai magis : illicet ergo 
Vulnus inardescens toftis errare meduilis 
Coeperat: eestivo glacies ceu lenta sub eestu, 
Cera vel ardenti facilis vicina camino 
Linquitur ille tuens ; captiva captus ab bosle^ 
Victaque victorem potuit domuisse superbum. 
Quid non frangit amor? 

È trattata nobilmente la passione di Massi- 
nissa, e la lotta de' suoi sentimenti, poiché avrebbe 
voluto impalmare Sofonisba, ma gli si affacciavano 
le repugnanze della stessa e la contrarietà di Sci- 
pione. Quanto vivo il contrasto dell'amore e del 
dovere! Come Sofonisba sostiene la sua dignità di 
regina nelle sventure ! Tale quadro è così pennel- 
leggiato che sarebbe degno di qualunque poeta lati- 
no : anche la lingua in questo canto è più che al- 
trove elevata ed il verso suona armonioso. 

Il Petrarca in quelle parti, che piìi toccano 
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r affetto rasenta Y efficacia e V eleganza virgiliana. 
Continua r episodio di Sofonisba molto commoven- 
te anoUe, quando nel canto VI viene introdotta fra 
le ombre de' trapassati ; anzi qui fa una pittura 
che rassomiglia quella di Didone sdegnosa agli E* 
lisi, ma sepza plagio: pare piuttosto che abbia ru- 
bato il pennello a Virgilio. Il sesto canto tolte le 
parti che riguardano Sofonisba, la partenza di An- 
nibale dall' Italia (36) e la morte di Magone è de- 
clamatorio : non v' è nello stesso che una continui- 
tà di parlate rettoriche, benché condotte con qual- 
che enfasi e per lo piti con v^rsi armoniosi e con 
buona lingua latina. Fra queste parlate la pili elo- 
quente è quella d* un vecchio ad Annibale nel tra- 
gitto per ritornare in Africa : il vecchio gli ri- 
corda come la romana potenza restò abbattuta sot- 
to le mura di Cartagine quando fu fatto prigio- 
niero Regolo, ma gli ricorda pure T ingratitudine 
di Cartagine con Santippe e La fellonia con cui 
fu fatto morire. Questa parlata è degna di qualun- 
que' poeta del miglior tempo della latinità sia pel 
contenuto , sia per la nobiltà del verso. È degna 
che ne adduciamo un tratto. 

. . . Senior juxta, cui flectere clavum - 
Ars erat, anaosara tollens ad sidera fìrontem, 
Mox freta lata tuens, veniam te, luppiter, inquit, 
Tfeptunumque patrem^ atque omnia numina supplex 
Deprecor, infandas Lybiae prohibete ruihas, 
Atque omen prohibete malum: mihi multa ridere' 
Vita dedit longos huc continuata per annos. 
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Nunc tremor invadit mentem, timidumque senectus 
Efficit: heu quanto stetimus discrimine contra 
Hostiles acies, tunc cam romana paventem 
Castra pererrabant Libìam, et Carthaginis ampIcB 
Moenia pulsabant. Tane dux erat optimus illis 
'K«gu)uSy eximìo cui sic fortuna favore 
Blanda videbatur, nihil ut sperare lìceret • . - 

Àfflictis : quantum tandem dat Bagrada facti 
Testis adbuc, quantum frustra serpentis amicas 
Sensimus auxilium: latiis namque illa sagittis 
Obruitur transfixa fera et sub grandine multa 
Telorum compressa perit: vix jugera campi . 
Quatuor excipiunt immani mole jacentem, 
Vix tandem tot vieta malis fortuna remòto 
Opportuna quidem non dignis mittit ab orbe 
Auxilia: ipsa ducem fida Laeedsemone mittit ^ ^ 

Grsecia: magnificos videor mihi cernere vultus, 
Xantìppi/moresque graves, librataque verba. 
Te quotienSy Annibale video, quotiensque loquentem 
Audio ; tu vix dum in lucem tunc editus infans, 
Sed quid ouncta sequor? Yictores vìncere nobis 
Contigit arte ducis sola, romanaque castra» 
Romanasque acies, romanaque signa duciemque 
Fudimus et nostras subiit dux ipse catenas. 
Heu mihi quid referam ? Quid me memtnisse ooegit 
Annibal boc pelagus? Namque bic nisi noctis opaeea 
Inditiis fallor, Xantippum seeva sub undis 
Et reditum in patriam mentita et perfida dassis 
Demersit. Videor corpus spectare natantis 
iEquore tam vasto et vix brachia fessa moveotis; 

segue cou versi commoventi a narrare còme quel 
tradimento tornasse funesto a Cartagine, poiché eb- 
be una flotta calata a fondo dai nemici in que'flutti 
stessi, nei quali restò sommerso Zantippo , e me- 
stamente esclama : 
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Libertas equidem Xantippo vindice nobìs 
Tuneperitt: • 

e lascia prevedere che tutta dòvea riuscire male a 
Cartagine pe' suoi tradimenti/ * 

Là morte di Magone all^ fine del canto for^ 
ma uno stupendo episodio che fu degno d' esser 
tradotto dal Byron. E descritta con beli* eflfettò 
pittorico la flotta di Magone, che partendo da Ge- 
nova rade i lidi della Liguria, trapassa le ìsole ^ 
le coste deir Btruria, e giunto a quella parte del 
Mediterraneo, eh* è dirimpetto a Roma, muore pejr 
r inasprimento delle ferite. • * 

Nel VII canto V azione del poema incomincia 
m progredire con queir interesse e con quella va- 
rietà di fatti,» eh' è necessaria all' azione epica. No- 
bile è quel tratto che descrive i' avvicinarsi d'An* 
nibale all'Africa, e cpme, repugnandogli l'animo 
d'approdare al seno che prendeva nome dai. sassi 
rotti del sepolcro, sbarcasse a Zama. Bèlle le descri- 
zioni che ci rappresentano la posizione de' due eser- 
citi. Stupendo il colloquio di' Annibale con Scipio- 
ne, benché la parlata di Annibale non sia che una 
traduzione in versi di quella che troviamo in Ti- 
to Livio. E degna di qualunque poeta latino la 
similitudine, che usa di due tori feroci che prima 
se ne stanno colle corna protese e in uno stato 
quasi d' immobilità , e poi ritornano con maggior 
furore al coz/o. Sono versi di classica latinità : • 

^ . ' ' 

Ilis dictis retro redeunt/seu cor(ìua postquam ^ . . 

Obnixi.tenuere diu, gravibusque tuméntcs 

hni)levcre animos pdiis, visuque ^iraìigno, 

" ^ ' """ ^ 7 
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Digres^Q^taciio refenwt' yMtig» tMri 

Ut grayius toto coeant cum pondere nma^i 

Mugltuque fera.complent aevas oma^: frennei^tes 

Circumstant ^ 

. . . Talìs dttcibas redeuntibus ore 
Spirittts et talis tumido sub pectore fervor. 

È una buoQa imitazione del principio del can- 
to X di Virgilio quella parte in cui personificane 
do Oàrtagine e Roma le introiuee^ a trattare la 
loro causa innanzi a Giove. La descrr:5Ìone della 
battaglia di Zama non manca di grandezza epica : 
anche i versi procedono con un certo ritmo gra- 
ve. Ecco come incomincia ; 

Nondum > fmierat •...•. 
.»...•*• subito cum classica et omnes 
Romanee cecinere tubae, olamorque tremendus 
Ortos ab ad verso ccelam oomplevit et auras, 
Ae strepita borrisoQO voiucres haeisere volantes. 
Quo cunctee conouss8B àcies, trepidiifue elepbantes 
in sua praecipiti redieruut agmiua cursu. 
Bella è la prosopografia d' Annibale quando 
cominciano a scompigliarsi le sua sohiere. Tutta 
ia descrizione è condotta con latinità classica.. :. 

Il canto VIIJl manca d^ ogni movimento epi'* 
co:, la parte pjìi cospicua dello stesso, è la parten- 
za di Aunibale . da,ir Africa , ohe meditando nuovi 
danni contro l'Italia va alla corte di Antioco-: 
bella anche dal lato geografico è la descrizione del 
suo viaggio. Nel IX canto la parte più importan- 
te è. il trionfo di Scijùone. Come avea cominqiato 
il poema con una dedica al re I^oberto, cosV lo ter- 
mina con un flebile lamento per la di lui morte. 
Questo poema, che non pervenne a noi intie- 
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TO, né come lo avea limato e ricorretto il poe- 
ta, non è tauto importante come epopea, quanto 
perchè annunzia un ridestarsi delle muse latine': 
dopo Claudio Claudiano non era stato altro poeta 
che avesse prodotto alcun che di simile sia riguar- 
do al contenuto, sia riguardo alla latinità e no-* 
hiltà del verso. Con questo poema risorse in Ita- 
lia la latinità classica e si riprende h, storia del*» 
la letteratura latina: onde avvenne che per V iiù:^ 
pulso dato dal Petrarca e pel suo esempio 1! I- 
talia ebbe sempre poscia una doppia lettératu- 
ra, quella della lingua viva, e quella della lingua 
d^i togati Quiriti, la quale si rifece quasi viva (37)* 
Fu adunque gr^mde lode pel Petrarca V aver sa- 
puto scrivere un poema latino , quando il latino 
avea perduto ogni eleganza e. venustà, e* quantun- 
que sia lontano dall' altezza epica di Virgilio, pu- 
.re per V argomento che trattò, può egli pure chi^-* 
marsi il poeta dell' antica Italia» 

Nell'anno 1340 che era il trentesimo sesto 
della. sua età non avea che incominciato il poema 
epico, e già levava alto grido di se, còme colm 
che dóvea dare all' Italia una nuova epopea e ce- 
lebrare il piti insigne eroe dell* antica Italia. Men- 
tfQ egli godeva molta celebrità pel culto delle mu^ 
se latine ed italiane, gli giunsero nello stesso gior- 
no (che fu il 1^ Aprile 1340) lettere dal Senato 
di Roma e dal Cancelliere dell' Università di Psr- 
rigi, colle quali lo invitavano a ricevere la poetica 
corona quegli in Roma, questi a Parigi. Egli co- 


me (Ucfhiara nella sua lettera alla posterità (38) 
preferì la veneranda autorità di Roma. Ma volea 
per questa laurea aver anche l'approvazione di 
qualche personaggio , che avesse fama di saviezza 
e di dottrinale poiché re Roberto avea molta ri-^ 
putazioiie d' uomo dotto e saggio, ree ^ssi dallo stes- 
so per essere approvato. Il nuovo Solone di quei 
tempi (39), molto differente però dall' antico , po- 
se per tre giorni alla prova T ingegno del poeta ^ 
e poscia avendo tentato indarno di persuaderlo a; 
laurearsi in Napoli^ lo raccomandò colle pi U ono- 
rifiche testimonianze al Senato di Roma. Agli idi 
d' Aprile del 1341 (40) accompagnato da^ Senatori 
e dalla pib cospicua cittadinanza sali con pompa 
trionfale in Campidoglio , e dalle mani del Sena- 
tore conte Orso degli Anguillari ebbe quella lau- 
rea da lui tanto sospirata , che egli in tanti àugi 
sonetti ed anche nella 3.* delle sue egloghe lati- 
ne simbole<2:gia in Dafne amata da Apollo, la quale 
(per lui era la stessa madonna Laura. Alla vista 
del Campid )glio e di que' monumenti dell' antica 
Róma s' infiammò viepiti della brama di cantare 
•le glorie di Scipione avenJo là sicurezza di poter 
•con quel suo poema richiamare il culto della la- 
tinità, e di poter superare tutti quelli che pel cor- 
so di dieci secoli aveano scritto in latino prima 
(di lui , come "finge nel nono canto che Omero di- 
-ea di lui ad Ennio: 

- Iste senescenti tantum ìlio in tempore Romee 
' . : CaErior annesse quantum contingere matri 
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Fìlius iste solet, quem post lacrimosa sepulcra 
Natorum vìduae sterii» tandem attutii alvos. 
Illa quidem qaae jam lustris nil tale duoentis 
Viderit, hanc magno spectabit Iseta favore 
Laurea dum capiet, dum templis serta relinquet, 
Primitiasque suas sanctas affiget ad aras. 

I m 

9 *■ 

Fra le altre opere latine , che piìi attestano 
il merito del Petrarca nella latinità sono le sue 
egloghe, le sue epistole metriche e il suo epistolario ^ 
Le egloghe del Petrarca, com'è avvenuto a 
tutti quelli che vollero imitare la bucolica di Vir- 
gilio , hanno un contenuto, che non è pastorale. 
Egli fece allegoriche le sue egloghe : attribuisce ai 
pastori una certa scienza eh' è lontana dall' inge- 
nuità (41) e dalle abitùdini della vita pastorale, 
come apparisce dalla stessa prima egloga , nella 
quale con artifizio rettorico si sforza d' esprimere 
colla forma pastorale idee che sono del tutto alie- 
ne dalla rozza semplicità dei pastori. Di fatti del- 
.la stessa il pastore Menico sotto un velo diafano 
apparisce essere Y uomo ascetico, che fa suo dilet- 
to della poesia sacra, e Silvio s' appalesa T uomo 
di lettere innamorato della poesia profana (42). Uaa 
delle migliori sue egloghe è la seconda, che colorisce 
.meglio le vere impressioni dei pastori al rabbuf- 
. farsi del cielo con un furioso temporale, ed espri- 
me i lamenti degli stessi per la morte d'Argo (43) 
con queir agitazione di sentimenti , eh' è propria 
delle anime semplici colpite dalla sventura. E cosi 
temperata anche l'armonia degli esametri edèta- 
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de' buoni tem.pi della lingua latina. 

Ma se dal lato artistico queste egloghe non 
arrivano alla perfezione percliè le allegorie ne sce- 
mano 1 effetto del dramma p^n^orale, meritano non 
poca lode se si considerano i suoi intendimenti ci- 
vili,- che specialmente s'appalesano nella quinta e 
nella sesta (44), cioè in quella che intitola pietas 
pastoralis e in quella che denomina pastorum pa^ 
thos : le quali sono una bella testimonianza del suo 
affetto per Roma e per Y Italia. 

Il Petrarca scrisse anche tre libri di epistole 
verseggiate cb* io non esiterei a chiamare uno dei 
migliori suoi lavori latini. Difatti nelle stessè ma- 
nifesta tutte le sue idee e tutti i suoi sentimenti 
con molta flessibilità di lingua latina, e non di ra- 
do anche cori eleganza: in alcune trovi là gravità 
deir esametro di Virgilio , in altra la grazia , il 
brio e la naturalezza d' Orazio, e quasi in tutte 
quella temperata armonia , che s' addice allo stile 
epistolare. Non si può negare che in alcune sue 
epistole non si scorga talvolta uno studio di spe- 
gnere innanzi T amplificazione con tutti que' ara- 
minicoli , ohe formavano la topica de' retori. Ar- 
rogi una certa ostentazione di comparire dotto nel- 
nella storia antica, come fa nell* epistola consala- 
toria a Giacomo Colonna, nella quale però è da 
meravigliarsi ohe tanta varietà d' esempi e di ra- 
gionamenti suUa caducità delle cose umane abbia 
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feaputo esprìmere con una latinità sempre nobile e 
con un Versò esametro sempre grave. Fra le epi- 
stole metriche latine quella eh' è degna d' essere 
preferita pel contenuto estetico e per la nobiltà 
del v^rso latino è la seconda del libro 1.® indiriz- 
zata al Pontefice Benedetto XII per indurlo a ri- 
porre il suo seggio in Roma : nella stessa si scor- 
ge di leggeri il pennello e la tavolozza dì quél 
poeta che fece la Canzone a Cola di Rienzo. In- 
troduce da prima con molta gravità d'esametro là 
città di Retìaa a parlare al Papa: 

Te cu! tellurrs pariter pelagique Buprernubo' 
Contulit ijnperiunf virtus ..... 
Eto ^gó té' stipptex; pasfsis miseranda' capillls . . . , 
Alloqùdr . , . , 

Gravissima' è quella parte , in cui Roma trasfigura- 
ta dagli anni si fa conoscere al Papa dal suo no:ue ; 

I^MBft! voooT: YuHam ne pater cogaoscb anitan, 
Gntturi» ao tremuli sonitum et derormia segni 
Membra mora invalid.is vix consistentia plentis ? 
Sic anni nocuere mihi, qui fortìa vincunt. 
Et seuium Clara decussit fronte deoorem; 

quindi dimostra che non dagli anni, ma da altre 
cause le proviene lo squallore : 

Non venit a cutis vitio, quod ruga senilis 
Canitiesque premat; sed enim te nulla remoto 
Illu^tit mihi pulcbra dies, nullaque rebelles 
Devinxit fraternus amor dùlòedine natos, 
Haud satis annosam veritos coiitemhere mattèni. 
Decolor hrnc facies: hihc prtticipitatà. sènectus, 
" Hinc mihi continuusque dolor lacrimeeque recenìes, 

quindi* prosegue ad enumerarci suoi mali facendo 
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sventure che allora la affliggevano con versi degni 
della miglior epoca della latinità (45). 

L' epistola responsiva a Giovanni Boccaccia , 
nella quale si giustifica con lui che s' era lamen- 
tato perchè non gli avesse mandate alcune poesie 
benché molto diffuse e lette avidamente, è scritta 
con tanta festività e grazia, che sembra una delle 
famigliari d'Orazio. Con molta lepidezza gli dice 
dapprima che se volava per la bocca del volgo , 
ciò gli recava dispiacere , ma se per la bocca dei 

dotti stupiva come ciò avvenisse: 

• ... Si carmina vulgus 
Nostra legit, quee causa libi nunc summa querete est, 
Quod passim vulgata avido celentur amico, 
Nil mihi, nil nostris poterat contingere musis 
Tristìns 

.... Sin fata favent nt forte per ora 
Docta vìrum vivus volitem, licet ardua semper 
Haec via sit tentata mihi, tamen ipse mearum 
Consdus obstupeam rerum. 

Poscia con molta spigliatezza assegna le ra- 
gioni, p**r cui stupiva che le sue poesie potessero 
volare per la bocca de' dotti , adducendo le cause 
che lo distornavano dallo scrivere bene: 

.... dum scribimus ecce 
Horrendum violenta. tonat, misoetque dolores 
Et vàrios fortuna metus: tot vulnera rerum 
Totque minas perferré grave est : hinc nuncius atque bine 
Trìstis àdest: illum mors abstutit atra sodalem, 
Httnc gladi! rapttere truces : hunc career, at illum 
Morbus habet: volucres alius rabiemque ferarum, 
^quoreosque alius pascit sub gurgite pisces. 
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Cor mihi non adamahte rigeng^nec ferrea' mena est;' 
Permoveor. 

Prosegue dimostrando come egli sia bersaglio 
di molte frecce dell' avversa fortuna, e benché op* 
ponga ànimo saldò, non possa fare a meno di pro-^ 
vare quella oscUlanza, che turba la quiete dell* a* 
nimo : conchiude quindi con una squisitezza ora- 
ziana.: . 

Yincemus tamen, ut spero, clardmque tropheeum 
vieta ferox inimica dabit, sed stante duello 
Turbidifs ingenii status est : vix tempons hujus 
Aeta probare rear doctos. Verum omnia postquam 
Kostra placent, Toti compos breve suseipe carmen, 
£1 fesse^ lege signa mànus ac mitte querelasi 

Da questa epistola si compreh«le che il Petrarca, 
quando scriveva conforme gli dettava la sua men- 
te, toccava la perfezione in ogni genere d'argo- 
mento: quando poi voleva tutto inverniciare con 
belletto rettorico , o amplificare di soverchio per 
pompa di sapere, era inferiore a se stesso. 

Ma quantunque tutte le poesie del Petrarca 
abbiano non pochi pregi, massimo se si rapporti-' 
no alla latinità; pure l'opera piti reputata del Pe- 
trarca- dopo il Canzoniere sono le sue lettere la- 
tine, le q^uali saranno un monumento perpetuo del- 
la sua profonla dottrina, della sua erudizione-, e' 
di quella facilità., ond' eg^H ivelia ìij^ua latina- sa-* 
peva trattare tutti gli argomeJfìti., ed' eloquente- 
mente esprimere i suoi sentiaiieiUi; E però da con- ^ 
ftìssai*3Ì . che la latinità d^el poema dell' Africa, del-' 
le egloghe e delle epistole metriche tiene piìi al^ 
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costrotto :cla$isicO) XA?^ chei Q^Ue lettere «xioii. di ra- 
do entrano costrutti che non hanno sapore di pu?- 
ra Jatinità. Varie spno le divisioni che 9I danno 
delle sue. lettere ; la. migliore è. quella , p^r . obi si 
distinguono in ventiquattro libri di famigliari, di^ 
ciassette di senili, in un libro di lettere varie, e in un 
altro di lettere senza titolo (46). Le sue^lettere sono 
scritte a molte delle piìi ragguardevoli persone dei 
suoi tempi, a letterati , a Vescovi , a Cardinali, a 
principi, al Pontefice Urbano V,. air Imperatore Car- 
io IV, ai Fiorentini, al popolo Romano, a Cola di 
Ilienzo, alla posterità e ad alcuni de'pìU iii$i^ni fra 
gli antichi. Squo da preferirsi dal lato estetico-^ 
per quanto riguarda la laìtinità, quelle lettere dove 
d'^plora le sventure de'suoi tempi, le calamità^ onde la 
Provvidenza visitava i popoli, le pestilenze . e . la 
solitudine che si faceva . intorno a lui , perchè la. 
falce della morte anlava mietendo molti d«^'suoi. 
piìi cari. Chi. non si C'»mmuove Pel leggere quella 
lettera al suo Socrate, nella quale con tuono ele- 
giaco si lamenta dei danni^ che avea cagionato la 
peste del 1348? (47). Chi non . piange nel legg/^re. 
la lettera a Simoiiide, dove pirla della morte del. 
suo Socrate, e di tanti suoi cari e della pestilen- 
2fiL del 1361? E con quanta vivezza di colorito non 
descrive al Cardinale. Colonna quella terribile tem<- 
pesta e quel perturbamento di cielo e terra, che., 
avvenne a Napoli nel 23 Novembre d<*l 1343 ? (48). 
Come non ritrae al vivo la desolazione degli ahi", 
tanti, il trambusto della città ed il naufr gio che. 
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tiv venne ilei porto? Ba questa Ietterà apparisce il 
suo genio a riprodurre la realtà dei fenomeni , e 
la vivezza delle sue impressioni. E quanto calore ^ 
e quanta veemenza di sentimenti non hanno quel- 
le lettere che riguaìrdanó le vicende^ politiche dei 
suoi tempi ? Hanno un interesse particolare anche 
quelle lettere nelle quali riferisce i suoi viaggi è 
ci informa di certe costumanze de' pòpoli tedeschi 
dà lui visitati : nelle stesse rivela un vero talen- 
to d' osservazione e si dimostra un dótto viaggia- 
tore. E parimenti importante quella lettera, in cui 
colla guida di Plinio Secondo e di Pomponio Meli 
«tudiossi di stabilire la posizione delFisola di Tuie (49). 
Tutte le lettere del Petrarca rivelano Fuomó 
di genio, il profondo osservatore, il geògrafo, lo 
ì^torico, il filosofo morale, e specialmente il latini- 
sta che sapeva riprodurre le sue impressioùi con 
tanta flessibilità di lingua latina, che pareva es*- 
sere questa la lingua del suo pensiero, e della ma 
vita intellettuale^ ' 

Le altre opere del Petrarca, se togli Y itiùé- 
Tàrio siriaco *scritto '^on molta eleganza e quello 
d'argomento stoHco , sono di molto minor pregio 
per quanto concerne la latinità, poiché nelle stes- 
se il latino classico è infarcito d'idiotismi e spe- 
cialmente di locuzioni di latino chiesastico, e teolo- 
gico : tuttavia sono da considerarsi molto per quanto 
riguardano la sua dottrina e la sua erudizione. 

In tali opere, delle quali noù posso che di vo- 
lo accennare le principali, dimostra ulta vera en- 
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ciclppedia. Nel sua epitome virorum illustrivm, ci 
espope le vite de'piìi illustri romani: nei lil?ri intito- 
lati rerum memorandarum a simiglianza di Valerio 
Massimo ci pprge aneddoti ricavati dalle storie ^Wr 
tiche , nelle quali appalesa una insigne coltura. Il 
suo itinerarium è ,il primo esempio d* illustrazio- 
ne geograiica (50). Nelle opere che haono par ti- 
tolo, c?^ rem^diis iilriusque fortune^ , de vera sa- 
pientia, nel cplloquium Jrium dierum^ nei libri de 
vita solitaria fi nel tratta,to che ha per titolo: rf^ 
repuhlica optime administranda ^ .trasportò la. sa- 
pienza delle opere filosoiSche di Cicerone , la dot- 
trina morale di Seneca, ia filosofia de' padri deH* 
.Chiesa e massime quella di, S. Agostino. Nella do t- 
,tissima opera che ha per titolo de sui ipsius et 
multprum, ignorantia sì dimostra avverso alla filo- 
sofia d'Aristotele e censura acremente i suoi com- 
jmentatori (51): ammira poi la sapienza di Cicero- 
ne, loda com0 ,sommo de' filosofi Platone e prelude 
al Platonismo che poscia fu pronaosso in Italia dal 
Poliziano e da Marsilio Ficino. . 

In tutte queste sue opere benché jii vario ar- 
^raento procurava di congiugnere due qualità, che 
.sembrano fr?t .loro opposte , cioè una tendenza a 
tutto idealizzare e colorire, ^ un vero affetto; per 
Ja sciejiza e per Y erudizione. Nelle sue opere filo- 
^sofiche e politiche non tratta le. questioni con me- 
todo scientifico e da profondo pensatore, ma piut- 
tosto da artista e Qon qualche nerbo d' eloquenza: 
avrebbe voluto specialmente ne' suoi dialoghi imi- 
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tare 'Platone , ma non è ^ mente uiiiaYia <5he possa 
ugaagliare il sommo filòsofo ' Ateniese , che «eppe 
identificare il concètto scientifico della piU elevata 
metafisica con una forma artistica là pììi nòbile e 
la più drammatica, ' 

Ma lo scopo del Petrarca non era tanto quel- 
lo d'elevarsi alle alte questioni della metafisica, 
quanto d* accordare il pensiero de^ saggi pagani con 
quello, della sapienza cristiana; dì fatti egli sostie- 
ne le sue tesi non solo coir autorità della tJibbia 
e' de' santi Padri, ma anche con quella de' saggi del 
Pagane.^imo (52). Con ciò egli si mostrava persu«iso 
che la sapienza pagana benché frutto della ragione 
umana non poteva contraddire alla Cristiana, che pro^ 
cede dalla Rivelazione ; poiché tutte e due deriva^ 
xxo da una stessa fonte eh' è r Essere Supremo. 
Bai che ne veniva la conclusione da lui vagheg- 
giata che la civiltà pagana dovea risuscitarsi per- 
chè lun^i dal nuocere avrebbe allargato il cammi- 
na della civiltà cristiana. 

I tempi che correvano si prestavano a tale 
:Cònclusionè: non solo era cessato lo zelo fanatico 
'de' primi cristiani di tutto distruggere ciò che ap- 
parteneva air antica religione, ma la Chiesa stes- 
-sa nel rculto esterno riproduceva molte forme pa- 
•gaiiè. I poeti pure risuscitavano le memorie degli Dei 
;e delle Dee del Paganesimo. Dante stesso chiamò 
Cristo sommo Giove (53) e introdusse i miti pa- 
gani come allegorie nelle «uè cantiòht». 

Laonde il Petrarca eresse a sistema il princi- 
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pio dì rinnovare' nelle lettere e negli sitttdi la for^ 
ma pagana. Nel suo Canzoniere avviene non di 
rado che anche con danno dell' effetto estético egli 
ricorre a miti greci : ne* suoi Trionfi col pensiero 
cristiano congiugne T allegoria pagana: nel canto 
VII dell' Africa il Supremo dpgli Dei pagani si tra- 
sforma nel Salvatore de- Cristiani (54). 

Per questo avvenne che egli fece suo studio 
prediletto T erudizione classica: nel suo poema del* 
r Africa si mostra mólto informato di tutte le co* 
sttiibanzé civili e religiose de' Romani : in tutte le 
sue opere latine v' è tale e tanta la conoscenza 
degli autori latini e greci, e tanto prevale la scien- 
za detr antichità, che si dimostra piuttosto Tuomo 
<5he vivevia fra gli àiltichi di quello che r uomo 
del suo secolo. Era tanto iì suo affetto per gli an- 
tichi che scrisse lettere a Marco Tullio Cicerone , 
ad Anneó. Seneca , a Tito Livio , e a Marco Var- 
rone, e s' intratteneva cogli stessi come se fossero 
stati viventi. Anzi egli immaginava che fossero uo- 
mini de^ tempi antichi alcuni de' suoi piìi intimi 
amici e li denominava Socrate, Simonide e Lelio; 
e per dare al suo stèsso cognome una tempra an- 
tica non si denominava Petracco^ ma Petrarca. E- 
gli aveva un certo rammarico di non essere vis- 
suto fra gli antichi, che gli sembravano uomini di 
straordinaria virtù di confronto à quelli de' suoi 
-tempi. Quindi scrivea in una lettera a Giovanni 
Boccaccio ohe egli cessò dal suo proposito di fare 
un grande lavoro nella lingua volgare poiché vi- 
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de «he in molle fango* e id volante acena perdeva 
la fatica e si ristette a mezza via, come chi cor^ 
rendo V offende la biscia: quinji volle consacrarsi 
del tutto allo studio deir antichità per istaccarsi 
dalla generazione oontempoi*anea e dimorare cogli 
antichi*. . 

Considerando egli pertanto che- ne* libti dei 
pkssici si conteneva quasi dimenticato il mondo 
antico, mondo esuberante di vita civile, politica e 
religiosa, credette bene che sarebbe stato beneme- 
rito coi contemporanei e beiiemerito coi posteri se^ 
ave^e loro dischiuso le porte di tale mondo, e se 
avesse cercato di diss()tterrare i tesori deli' antica 
civiltà romana e greca : quindi queir avidità feb- 
brile di scoprire gli autori latini perduti ; quindi 
queir ansia , quella sollecitudine affannosa che lo 
consumava per tutto ciò eh' era antico ; quindi egli 
con ammirabile costan/.a, con molte vaglie e viag- 
gi e con grave dispendio si diede a far ricerche 
di tutte le opere de' classici, che si credevano per- 
dute e che giacevano obliterate e polverose ne'tar- 
lati scaffali de* Conventi. Trovò in Verona le epi- 
stole famigliari di Cicerone : in Liegi scoprì due 
orazioni dello stesso : ottenne da Lapo di Casti- 
glionchio un codice delle orazioni da lui poscia 
copiate. Scoprì in Arezzo una p-^rte delle istitu- 
zioni oratorie di Quintiliano, ed anche alcuni libri 
della prima e terza deca di Tito Livio. Scriveva 
agli amici lontani, e non solo in Italia, mi anche 
in Germania, in Francia, nella Spagna, nella Kret- 
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iagna, e per fiao nella Grecia (55), ed anche lai'* 
gheggiava danaro perchè frugassero nei nascondi- 
gli delle monastiche biblioteche per trovare ^pérgar 
mene di classici autori. Il Grotto gli spedì da Ber* 
gamo le Tusculane, e Raimondo Soranzo il trat- 
tato de Gloria, che egli prestò al suo vecchio mae- 
stro di grammatica, e noi riebbe 'pihi Trascriveva 
anche le opere de* classici : copiò tutto Terenzio ; 
la Biblioteca di Parigi possiede molti codici da lui 
postillati, e la Laurenziana di Firenze alcune ora^ 
zioni ed epistole^da lui trascritte. 

Né contento delF erudizione latina voleya ispic- 
care il volo anche nella greca e procurare agli ita«*^ 
liani la conoscenza de' classici greci. Perciò coiiiin-: 
ciò ad apprendere il greco da Barlaamo monaco 
calabrese eh' era dotto nelle lettere greche , e po- 
scia continuò gli studi con Leonzio Pilato, e già. 
cominciava a leggere i libri di Platone. Alle sua 
ricerche l'Italia va debitrice di quel sovrano dei 
poeti, che egli chiamava il primo pittore delle me- 
morie antiche : di fatto egli ottenne un Omero arre- 
co da Nicola, Siozeros, cosa rarissima aque'tempi:. 
r Italia deve anche agli incoraggiam<^nti del Pe-: 
trarca, e alle fatiche <lel Boccaccio e di Leonzio* 
Pilato la prima versione latina di Omero e di al- 
cuni dialoghi di Platone. (55) 

Né qui s'arrestò T infaticabile ardore del Pe- 
trarca per la filologia classica, poiché oltre ai li* 
bri si rivolse anche ai monumenti di qualunque 
genere. Quando ne' suoi viaggi scor^'eva i uderi di; 
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atttióbe cittài là corroyà per diseppellire qualche 
preziosa frammento, qualche iscrizione , qualche 
medaglia, o qualche moneta. Egli ini^jiò la numi- 
smatica; diede pel primo l'esempio di raccogliere 
mediaglie e monete come la scorta pili fidata n$lle 
cronologie. Seppe descrivere coir esatto giudizio 
d'.un critico sagace, qualche oggetto antico. In una 
ietterà air Imperatore Carlo IV che lo (56) avea 
consultato sopra un preteso diploma di Cesare seppe 
dimostrarne la falsità con tali argomenti di critica 
interna , che nulla di meglio avrebbe potuto fare 
il piti valente filòlogo de' nostri tempi. Con que- 
sti suoi studi e con tali indagini diffuse sopra il 
suo secolo queir.entusiasmo della bellezza antica,, 
.e queir affetto per gli studi classici, che, come os- 
serva il Sismondi , ne rinnovarono il carattere e 
ne fermarono quello de' secoli avvenire (57). 

Quelli che accusano il Petrarca per aver sciu- 
pato tanto ingegno e tanta attività nello studio 
dei classici e nell' erudizione, riflettano che non hi- 
.sogna giudicare le dotte investigazioni dal vantag- 
gio concreto e positivo, ma dal soddisfacimento di 
certe leggi psicologiche, che sono le leggi dell' in- 
telligenza umana : riflettano che certi studi sono 
da stimarsi molto non già perchè impinguino la 
borsa, ma perchè sono la vita del pensiero, e con- 
corrono a quella che dicesi umanità e civiltà: tali 
sono per l'appunto gli studi degli autori classici, 
che CI mettono in una certa comunicazione colle 

più cospicue intelligenze de' secoli passati, che con- 
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giungono il mondo antico al moderno, e che assicura- 
no una certa unità alla Storia ed al genere umano. 
Adunque T opera del Petrarca fu utilissima 
perchè rassodò quel vincolo, con cui devono unirsi 
gli uomini di tutti i tempi, dischiuse i tesori del- 
la civiltà antica, e fece rifiorire quella lingua la- 
tina che nel trambusto delle invasioni gotiche , e 
nelle tenebre del medio evo era imbarbarita e quasi 
perduta. 


Ma è tempo ormai che di questo Petrarca , 
che abbiamo considerato come poeta lirico e comq 
filologo, ne esaminiamo anche il carattere, e lo con?- 
sideriamo come cittadino. Amò egli la Patria? Amò 
la Religione ? Fu adorno di civili virtù? 

Non si può negare che, leggermente e come 
si suol dire alla buccia riguardato il Petrarca , 
appariscano in lui insigni contradlizioni. Imperoc- 
ché da una parte lo vediamo amicò di Cola di Rienr 
20 ed infiammato all' idea di richiamare Roma al- 
l' antico viaggio, e dall'altra parte amico di Pa- 
pi, d' Imperatori e di principi, che erano poco be- 
nigni coli' Italia : lo vediamo offe donato alla Reli- 
gione de^suoi avi e che pur teneva amare invet- 
tive contro il Papato; innamorato della solitudi- 
ne , e che s* intratteneva volentieri, nelle aule dei 
granii: né tutto prete, né tutto secolare : alieno 
dalle cariche lucrose e con buone prebende cuuo- 
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nìcali :. mite ed irascibile : amorevole verso il ge- 
nere umano e che si lagna deir ignavia e della 
perfidia de' contemporanei : studia giorno e notte 
jper acquistarsi fama e poscia getta alle fiamme 
molte delle sue opere. 

Ma tali contraddizioni sono piti apparenti che 
reali, o almeno si possono di leggieri giu9^if\Qare , 
se riguardiamo il Petrarca jiel suo secolo, e nelle 
circostanze della vita , le quali alle volte eresino 
una violenza ineluttabile anche air uomo saggio, 

E da prima egli è certo che amò fortemente 
e costantemente V Italia. Il suo poema latino non 
è altro che un encomio continuato al piil grande 
eroe dell' Italia antica ed un' espressione del suo 
entusiasmo per la grandezza romana : nella sua Can- 
zone ai principi d' Italia mira con alti intendi- 
menti a liberare Y Italia dar barbari. Nelle sue 
invettive contro quel Gallo, che avea sparso tanto 
ludibrio su Roma e suU' Italia, manifesta quanto 
s' angustiàsise che la Patria fosse calunniata e quan- 
to gli fosse cara (58). Ma del suo amore per la Patria 
e per la libertà sarà sempre una validissima testimo- 
nianza quel fervore, con cui caldeggiò V impresa di 
Cola di Rienzo. Il Petrarca leggendo i classici latini, 
e meditando sulla grandiosa narrazione di Livio , 
e suirepopéà di Virgilio, avea formato un alto idea- 
le di Roma: quindi avrebbe voluto tradurre in at- 
to questo ideale, restituire Roma all' antica gran- 
dezza, e rimettere V Italia nell' antica riputazione. 
Credette venuto il tempo d* effettuare i suoi con- 
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cepiiicienti, quando Cola di Rienzo sollevò il popo> 
lo di Róma e prese il titolo di ^ 

NICOLA SEVERO E CLEMENTE 
' TRIBUNO DELLA LIBERTÀ PACE E GlÙlTIZrA ^ ■ : 
ILLUSTRE LIBERATORE DELLA ROMANA REPUBBLICA 

Egli tosto lo confortò colla sua celebre Can- 
zone, e colle sue lettere. In una lettera eh' è una 
eloquentissima esortazione gli dice che avrebbe vo- 
luto confermarlo ne' suoi propositi con omerico sti- 
le, e gli dimostra che stava nelle sue mani la li* 
berta, di cui nulla v^ ha di piti dolce e di piìi de- 
siderabile, e senza cui la vita è un ludibrio: lo in- 
òoraggia a camminare sulle orme degli antichi ro- 
mani, che non lasciavano che colla vita i loro pro- 
positi, or inspira odio contro tutti gli oppressori , 
Io chiama il terzo Bruto e rappresenta la Roma di 
que'' tempi in peggióre condizione di Atene, quan- 
do era travagliata dai trénta tiranni. Enuinera le 
concussioni e 1^ soperchierie de' tirannelli, che tra- 
vagliavano r eterna città: lo esorta a non transi- 
gere co' vigliacchi , e a tenere innanzi agli occhi 
r immagine dell' antico Bruto che uccise anche i 
propri figli per la libertà. Inveisce contro, i tra- 
ditori della patria e li dipigne degni di que' sup- 
plizi, con cui Virgilio rappresenta dannati nel Tar- 
taro quelli che vendettero per oro la Patria, e fé- 
cero mercimonio delle leggi. Gli aggiugne i piti 
forti incentivi col sentimento della gloria, lo pa- 
ragona non solo a Bruto, ma anche a Romolo ed 
a Camillo, e lo chiama autore della, romana pa- 
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tà {59). Nella quinta poi delle sue egloghe con 
quanta pietà e tenerezza filiale non parla di Ro- 
ma rappresentandola come una tenera madre? E 
con quanta gioja non parla del Tribuno che do- 
Tea riporre nell'antico seggio quelk madre avvi-, 
lita dal tempo e dalle sventure ? (60) Egli poi so- 
stenne in ogni occasione e difese a viso aperto Tin- 
trapresa di Cola, e quando seppe che quei di Cola 
aveano . morto un figliuolo ed un nipote di Stefa- 
no Colónna, esclamò: <i Colonna mi sono piti cari 
d'ogni altra cosa al mondo , ma Roma. m* è piti 
cara dei Colonna^ ?► 

Ma quando conobbe che V intrapresa correva 
pericolo sia perchè nei capi fosse sbollito V ardo- 
re, sia perchè il tribuno non avea quella ferme?^ 
za di volere, di cui avrebbe avuto d' uopo, prorup- 
. pe ne* piti gravi lamenti. < E che mai io dirò, gli 
scrisse tutto dolente , se non ciò che Bruto b, Ci- 
cerone, mi vergogno del fondatore e della repub- 
blica? Adunque il mondo invece di vedere in te 
il duce de' buoni, ora vedrà il satellite de' reprobi. 

Addio per sempre, o Roma! E sono vere queste 

cose ? fine tanto diver&o dal principio I » E con- 
chiude la lettera con questi detti : < guarda con sol- 
lecitudine che cosa tu faccia.... quale persona tu 
rappresenti , quale nome tu porti : quali spersmze 
tu abbia fatto concepire e che cosa tu abbia pro- 
messo > (61). 

Ma quando fallì per intiero V intrapresa, quan- 
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. do uccisi alcuni nobili ed affamata la plebe il Tri^ 
buno fuggi di Roma, come non gli scoppiò il cuo^- 
re dr tristezza ? Tutto addolorato e piangendo scri^ 
ve al suo Lelio: < ho visto la copia della lettera 
del Tribuno^ che m' hai mandato, la ho letta*: stu«- 
pii : non so che cosa rispondere : conosco V irrepa- 
rabile perdita della Patria , e da qualunque parte 
mi volgo, trovo argomento di dolore e materia di 
pianto. Fatum patriot uff nosco: et quocumque^ m^ 
verta dolendi causas materiamque reperto. E poi- 
ché Roma è a brani, quale sarà la condizione del- 
-Tltalia? E poiché Tltalia è sformata, quale sarà 
neir avvenire la mia vita ? > (62) 

Quindi scrisse quelle sue lettere senza titolo , 
-che contengono le piti virulente filippiche contro 
' la Corte d' Avignone* Avignone, esclama, la cui 
vigna produce grappoli amarissimi ed utia sangui- 
nosa vendemmia ! Guai a te se Roma si desterà , 
guai se alzerà la testa ! (63) • 

Si lamenta fortemente che- il Tribuno venga 

giudicato non già dal popolo romano, ma dalla Corte 

d'Avignone. Si rivolge al popolo romano con una 

commovente lettera, e tutto esacerbato esclama : < il 

vostro Tribuno ora è in mano altrui prigioniero e 

come un ladro notturno e come un traditore della 

• Pàtria deve trattare la sua causa fra i ceppi e gli 

' viene tolta anche quella facoltà della propria difesa, 

- che non fu mai negata ad alcun sacrilego, presso 

nessun giudizio ò tribunale dei-mondo. Egli merita 

di soffrir questo, poiché abbandonò quella repubblica, 
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eh® àvea disua mano piantato, e che già melteva 
ratdice e fioriva.,.,. Ma egli non viene accusato di 
aver negletto, ma d'aver difeso la libertà > (64). 

Quindi nelle sue invettive chiama la corte di 
Avignone V occidentale Babilonia, di cui niente di 
peggio vide il sole, ed il feroce Rodano somigliatì- 
tissirao al ribollente Oocito o al Tartareo Acheron- 
te. E meraviglia, dice, il ricordare gli Apostoli e 
vedere costoro carichi d' oro e superbi di porpora 
colle spoglie de' principi e delle genti : invece del- 
le barchette i superbi palazzi e invece delle pic- 
cole reti i monti chiusi di mura (65). 

Con questo tuono d' indignazione ed anche con 
maggiore acrimonia continua in varie lettere ed 
anche in alcune egloghe, e massime nella VI, do- 
ve coir allegorico pastore Pamfilo introduce S. Pie- 
tro a lamentarsi dei disordini della Chiesa col pa- 
store Mitene, nella persona del quale designava 
Papa Clemente VI, e a fargli gravissimi rimpro- 
veri perchè essendo lui pastore gli agnelli periva- 
no d' inopinate morti e falliva ogni speranza di 
bene (66). 

Continuò V invettiva anche nei tre famosi só- 

,netti contro la corte papale, nei quali dice che Ta^ 

vara Babilonia 

. . ha fatti suoi Dei 

Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

''..'■ ^ '■''' > 
e chiama Avignone , 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 
Scuola d'errori e tempio d'eresìa, 

Come vide il Petrarca che la sua idea di ri- 
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eostituire la . repubblica romana era ormai sfama;- 
ta e che non era possibile di mandarla ed eletto 
per la prepotenza dei Papi, per T avvilimento d^l 
popolo romano, e pe'tradi inenti de* malvagi si ri- 
volse air Imperatore Carlo IV. Il Petrarca cólti-^ 
vava r idea dell' impero unico , a cui spettasse il 
diritto deir alta sovranità del genere umano (67)i 
^ credeva che il Cielo avesse destinato la città di 
Roma ad essere il centro di questa Signoria uni-* 
versale. Dal principio d' unità , col quale sono co-^ 
stituite le cose del mondo, e dall' unità del genere 
umano veniva alla sofistica conchiusìone che do- 
vesse essere un solo Imperatore per V autorità lai- 
ca, e un solo pontefice per la spirituale, e ohe Ro- 
ma dovesse essere il centro di tali poteri. Questo 
sistema politico, che una piti matura filosofia dimo- 
strò assurdo, era anche quello di Dante, il quale 
pretendeva che T imperatore fosse il sole della po- 
testà laica, ed il pontefice della potestà spirituale. 
Quando vide adunque che era svanito il suo 
ideale della repubblica romana con Cola di Rien- 
zo, la quale per V appunto dovea essere una repub- 
blica dotata d' una certa autorità sovra gli altri 
stati e regni , esortò V Imperatore di Germania a 
voler ricostituire per intiero V impero romano 
trapiantandone anche la sede imperiale. in Romani 
t Qui in Italia, scriveva egli all' Imperatore, tro- 
verai il capo della Monarchia, e noi vedremo in 
te restituito il nostro Augusto > (68), Così non era 
cangiato il suo ideale di Roma città eterna, cosmo*- 
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politica, secondo il volere del Cielo destinata a do- 
minare, il mondo; ma ciò che non avea ottenuto 
colla verga tribunizia di Cola, ora sperava d' otte- 
nere collo scettro deir Imperatore- Carlo IV. 

Ma il Petrarca né calle lettere, né colle am- 
basciate^ potè indurre 1* Imperatore a fissare la se- 
de deir impero in Italia: vedendo adunque che il 
suo ideale politico non avea ^tuto effettuarsi né 
col Tribuno che rimettesse T antica repubblica, né 
coir imperatore , che ricostituisse T impero roma- 
AO, si rivolse ai Papi. Sperò che i Papi rimetten- 
do la sede in .Roma avessero potuto ricostituirne 
' la grandezza, o che almeno, se il Sole deir Impe- 
ro non voleva uscire di G-ermania , ritornasse in 
Roma il Sole del Pontificato. Quindi le sue amba- 
sciate a Clemente VI, e ad Urbano V: quindi la 
sua lettera congratulatoria allo stesso Urbano quan- 
do egli credeva che avesse riportato in Roma la 
sede pontifìcia, nella quale intuona il cantico del- 
l' uscita d' Israello dall'Egitto, perchè sperava che 
il Papa avesse abbandonato la Babilonia Avignor 
nese (69). 

E che ? diremo noi che il Petrarca contraddisse 
gravemente a se stesso nelle sue idee politiche ? Giudi- 
cando egli che un fato ineluttabile in certi tempi 
creasse la grandezza e in certi tempi la sventura 
delle nazioni , si rassegnò ai mali della Patria. 
Avendo ponderate le circostanze de^ suoi tempi, re-r 
putiva stoltezza il resistere alle leggi delle. cose. 
Gli mancava , è vero , quella fiamma intensa del 

10 


santimento, ohe «i ostina .pon fermézza incFollabite 
in un ideale politico , tuttavia poteva con Orazio 
dire d'essere fuggito, quando vide abbattuti i ma- 
nipoli de' forti :. 

Cum fracta virtus et jsìipaces j 

. 4 

Turpe solum tetigere mento: 

e d'aver gettato lo scudo quando, tutto èra per- 
duto (70), 

Ma come avvenne che ^gli « ohe avea decla- 
mato con tanta acrimonia contro la corte papale, 
cantasse il cantico di gioja quando credette che 
Urbano V rimettesse la sede Pontificia ia Roma? 
Come avvenne che egli, che era stato più impe- 
tuoso contro il Papa di quello che fosse un seco- 
lo e mezzo dopo Lutero, come avvenne che si mo- 
strasse tanto tignerò del Papato. ? Si contraddisse egli 
fórse nelle sue idee e ne' suoi sentimenti r^lisriosil 

Egli non ismentì mai se stesso nel convinci- 
mento di quelle idoe , che appartengono ^alla co- 
scienza religiosa: anzi le professò sempre con ar- 
dóre d'affetto e con purezza di sentimento. Egli 
avea ùria di quelle anime sensibili, che si commo^ 
vono per quanto v'ha di piU elevato: il suo sen- 
timento religioso era squisitissimo, come si scorge 
dalla stessa sua Canzone alla Vergine: amava la 
Religione de' suoi avi, ne attendeva alle pratiche, 
abitava volentieri ile' conventi , -digiunava il ve- 
nerdì (71), e meditava sempre sulla Bibbia e sulle 
opere di sant' Agostino. 

Le sue invettive non derivavano già da odio 
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cofiitpo la Chiesa, né d^ opinioni ereticali o perchè 
intendesse d' oppugnare i dogmi della Religione , 
m.a dairessere stomacato dei costumi laidi della Cor- 
te d'Avignone e perchè avrebbe voluto ricondurre la 
Chiesa alla purità de' costumi della Chiesa primitiva. 
Il Petrarca credeva, come credettero sempre i gran- 
di poeti^ d' avere una missione, e siccome era per- 
suaso secondo V espressione dell' antico Ennio, che 
i poeti avessero una santità (72), cui nessuna bar- 
barie, potesse violare^ credeva di poter inveire con- 
tro i Pontefici ed i ministrai della Religione, quan- 
do deviassero dal loro uffizio. Di fatti nella sua stes- 
sa epistola ad Urbano V, s'arroga T autorità di 
correttore delle due grandi autorità (73) del mon- 
do , il papato e l'impero, e prescrive al Papa, in 
tuono imperativo di ricondurre la Chiesa ai costu- 
mi primitivi, e d' indurre i- Cardinali a lasciare la 
loro vituperevoli tresche (74). Tali censure si ac- 
cettavano ^enza ira perchè tutti veneravano nel Pe- 
trarca l'uomo straordinario, onde i principi garegr 
giavano nell'onorario, ed il popolo s'affolla va, per 
ie vie quando passava. 

Se noi confrontiamo il Petrarca con Dante nojx 
è dubbio che il nostro poeta non perda di molto 
al confronto. Dante nato in mezzo alle lotte dei 
Comuni e delle Repubbliche, fra i dibattimenti dei 
Guelfi e de* Ghibellini, fra le fazioni de' Bianchi e 
de' Nerij avea sortito una natura fiera , energica , 
sdegnosa,^ audace: simile al Capanéo dèi suo in- 
ferno nessuna contraria vicon'Jft poteva domarlo.' 
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Ma ai t(9inpi del Petrarca ai comuni erano suc- 
ceduti i principati , alle repubbliche i. tirannelli : 
quindi i ritrovati del viver molle , il lusso e un 
certo raffinamento di costumi. Il Petrarca senti lo 
influsso del suo tempo. Egli era dotato d^ un' ani- 
ma mite, espansiva e molto impressionabile: s'acr 
cendeva bensì con queir entusiasmo, che infonde il 
genio neir intuizione delle grandi idèe, ma non era 
capace di formare di tali idee la vita del pensie- 
ro, e di scaldarsi di violenta ira, o d' inebbriarsi 
nella gioja della vendetta, quando il fatto contrad- 
diceva alle sue idee, quando la realtà s' opponeva 
alla concezione della mente» Avrebbe voluto glorio- 
sa r Italia: avrebbe voluto rinnovata T antica gran- 
dezza di Roma, e ridotta la Chiesa ai costumi pri- 
mitivi : ma egli avea frenato il suo slancio natu- 
rale colle meditazioni ascetiche e colla vita con- 
templativa : avea mitigato la sua indole conviven- 
do con Vescovi e Cardinali , e colle pratiche del- 
l' ascetismo. 

Visto adunque che le circostanze sociali e po- 
litiche erano piti potenti della sua volontà, che il 
suo secolo correva irreparabilmente sullo: sdrucciolo 
d'un pervertimento, che nessun Apostolo o Profe- 
ta poteva cessare , e che indarno avrebbe tentato 
di deviare la corrente d^ un fiume , che tutto tra- 
volgeva • ne' suoi vortici , s' adagiò nelle tranquille 
abitudini canonicali , e seppa rassegnarsi a viveì*e 
vita pacifica, benché il fatto sociale fosse in con- 
traddizione co' suoi concepimenti ideali. 


Per questo seppe anche adattarsi al fascine^ ed. 
alle- lusinghe^ delle corti : dimorò lungo tempo pres- 
so Azzo da Coraggio: in Parma, e gli fu amiconon 
meno nella prospera, che neir avversa fortuna : eh-, 
he lungo ospizio presso i Visconti di Milano, e- pres- 
so gli Scaligeri di Verona. Stette anche qualche 
tempo a Venezia , e così affezionato al Doge e al 
Senato di quella Repubblica ^ che legò a Venezia 
la sua biblioteca. Gli ultimi anni di sua vita li 
passò^ presso i Carrara di Padova. Nelle discordie 
e nelle guer ricci uole di questi principi si studiò 
sempre d* interporre la sua mediazione. Fu paciere 
fra la Repubblica di Venezia e quella di Genova, 
fra i Visconti ed altri principi, e interpose pure i suoi 
offizi per pacificare la Repubblica di Venezia con 
Jacopo di Carrara da Padova. Laonde benché pre- 
diligesse la vita tranquilla degli studj non fu mai 
alieno dalla vita politica del suo tempo, o benché 
gli mancasse il carattere forte d*un protagonista 
di cose politiche, pure prese parte in tutte le vi- 
cende piti importanti del suo secolo e procurò di 
fare quel poco di bene che le circostanze piti po- 
tenti della sua. volontà gli permettevano. 

Tuttavia non ebbe grandi ambizioni e piutto- 
sto che piaggiare ai grandi rinunziò a belle occa- 
sioni d' arricchire e di salir alto. Diede un rifiuta 
a Giacomo Colonna, che lo invitava a ritornare 
alla Corte d' Avignone, e parimenti non aderì agli 
inviti deir Imperatore Carlo IV di Germania e di 
Giovanni II re di Francia ,. che avrebbero voluto 
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averlo nelle loro corti (75); che se stette qualche 
tempo presso Tlmperatore, fu soltanto per motivo 
d' un' ambasciata. Benché fosse chierico non voli 
le ricevere gli ordini sacri perchè non gli avvenis- 
se di lasciarsi adescare dalle attrattive di qualche 
cospicua prelatura: rifiutò Toffizio di Segretario 
apostolico, che gli era stato ofifòrto prima da Pa- 
pa Clemente VI e poscia da Papa Innocenzo VI; e 
parimenti non accettò altre incombenze onorevoli ^ 
che gli furono offerte da Benedetto XII , da Ur- 
bano V e da Gregorio XI. Ebbe bensì vari cano-« 
nìcati e qualche cappellania. Fu cappellano di eor- 
te di Re Roberto: fu canonico di Lombes, ca- 
nonico e arcidiacono di Parma e canonico di Pa- 
dova^: ma della maggior parte de' proventi di tali 
cariche si serviva al soccorso degli amici indigenti 
e per l'indagine di cose antiche. 

Né si creda che egli andasse in soUucchera- 
mento nelle corti di que' prìncipi presso i quali 
ospitava. Egli vi stava volentieri quando qual- 
che utilità pubblica privata il richiedeva; altri- 
menti preferiva la vita solitaria. Alla Corte d'A- 
vignone preferì il solingo soggiorno di Valehiusa: 
quando se ne stava presso i Correggeschi di Par- 
flia, presso i Visconti di Milano passava il piti 
del tempo in una modesta casa di campagna: così 
pure nel soggiorno di Padova preferì la solitudine 
dei colli Euganei. Contuttociò era nemico dell'ini- 
mobilità : intraprese lunghi viaggi: vide Parigi, vi- 
sitò le Fiandre, e una grande parte della Germa- 
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nia, e sempre percorreva or V una, or V altra par- 
te deiritalia. 

Benché nella sua vita non manchino alcuni 
tratti, dai quali si potrebbe dedurre che aspirasse 
ài rumore della fama mondana , pure è certo che 
in lui prevaleva la modestia alla vanagloria, , 

Se lo consideriamo neir epistola ai posteri, in 
qui^lche suo sonetto, e specialmente nel nono canto 
deir Africa , dove finge che Omero additi lui al 
poeta Ennio come il futuro poeta etrusco, tutto 
cinto d'allori, che avrebbe recato onore a Roma 
già vecchia e sterile di generosa prole , pare che 
sentisse altamente di se stesso; ma V aver egli bru- 
ciato molte delle sue poesie ed anche il poema del- 
l' Africa dopo che lo avea emendato con lungo la- 
voro di lima; perché temeva che la vanagloria lo 
facesse deviare dal retto sentiero, questo è indizio 
di umiltà. E come si spiega questa contraddizio- 
ne? Egli era certamente spronato dalla bramosi? 
della gloria, senza cui nessuno arriva ad opere gran- 
di ; ma riflettendo sulla caducità delle cose umane, 
massimamente quando andava perdendo i suoi cari, 
e mettendo le cose umane al confronto delle divi- 
ne, stimava la gloria umana una vana Jattànza, e 
gettava non senza cordoglio alle fiamme molte del- 
le sue opere : tuttavia riprendeva poscia la penna 
persuaso di aver una missione da compiere, e scri- 
veva con intendimento d* eccitare negli animi Ta- 
inore del vero, e di diffondere una morale elevata. 

Egli era d' indole pacifica , tranquilla e dota- 
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to di miti sentimenti^ pure è certo che mostròsai 
fortemente sdegnato e trasaFi negli impeti d'irà, 
quando fu provocato da' malvagi. Abbiamo già det- 
to come egli inveisse acremente contro gli uomini 
piti potenti del suo secolo , quando fallì V impresa 
di Cola di Rienzo. Ogni qualvolta poi vedeva al- 
cuni fatti contrari alle sue idee si lagnava della 
perfidia degli uomini , e pareva che abborrisse la 
natura umana. Con amarissima bile attaccò quel 
Gallo, che avea diffamato Roma e T Italia: con 
acerbi sarcasmi derise quel medico di Papa Cle- 
mente, da cui era stato offeso : con molta acrimo- 
nia tartassò que' quattro giovanotti veneziani, che 
con insulsi epigrammi lo motteggiavano , e che 
intentandogli un processo con forme giudiziali, lo 
accusavano d'essersi arrogata giurisdizione illegale 
sopra tutte le questioni dottrinali. Ma .tolte que- 
ste ed altre simili occasioni , in cui era giusto 
il suo risentimento, la sua anima fu sempre man- 
sueta, benevola verso gli uomini, ed espansiva ai 
più teneri affetti dell' amicizia. Anzi l'amicizia 
fu in lui quel sentimento , che non ebbe mai al- 
cuna volubilità , e che fu sempre costante. Nelle 
sue lettere famigliari manifesta di sovente quanto 
potesse nel di lui cuore la tenerezza de"" sentimenti 
amichevoli. Ei fu sempre generoso cogli amici, he-: 
nevolo co' miseri, difensore dégl' infelici. Sino dal- 
la gioventù diede fondo in altrui prò a quel poco 
di retaggio, che avea redato dal padre. Era amico 
di tutti i letterati e di tutti gli eruditi de' suoi 
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tempi : amico di Tommaso da Messina, di Barbato 
da Sulmona, dell' Acciajuoli, del monaco Barlaamo 
e di Leonzio Pilato , e amicissimo del Boccaccio , 
cui nel suo testamento legò una .pelliccia d' in- 
verno pe'suoi studi notturni. 

La piti grave accusa che si possa accampare 
contro il Petrarca e che gli fu mossa anche dallo 
stesso Boccaccio, s'è che dopo d'aver vituperato 
Giovanni Visconti Arcivescovo di Milano, che era 
uno de' più fieri nemici della patria, s' inducesse a 
vivere alla tli lui corte. 

Il Petrarca ebbe un certo rispetto ai Visconti 
per r affetto ereditario, che portava alla parte ghi- 
bellina , ma non vi strisciò nella corte viscontea 
con basse adulazioni : il suo contegno, come osser-. 
va il Foscolo, fu piuttosto d' integro consigliere che 
di cortigiano, e Galeazzo Viscónti si giovò dei con- 
sigli del Petrarca nel fondare T Università di Pa- 
via. Arroge che il mutare opinione intorno ad al- 
cune persone ed alcune cose, non è sempre indizio, 
di mente volubile e di carattere incostante, e mol- 
te volte le mutate opinioni sono V effetto d' una 
lunga e penosa elaborazione della mente. 

A giustificazione delle apparenti contraddizio- 
ni del Petrarca si può dire anche che la vita de- 
gli uomini grandi è un libro mezzo sigillato, e che 
non si possono profferire giusti giudizj sugli stessi 
sino a quando il libro non sia del tutto aperto. 

Ma la politica pel Petrarca fu piuttosto una 

occasione, che Tobbietto de' pensamenti da lui pre- 
li 
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scelto per un preciso e beo definito sistema. La 
parte pih spiceata del suo carattere risplende nel- 
r amore costante ^ più nobili studi e nel culto 
tieir antichità. . Come giovanetto ancora si era 
mostrato in Bologna tutto innamorato degli autori 
classici, così perseverò in tutte le circostanze della 
sua vita: anche negli ultimi anni s'era fatto una 
specie di romitaggio in Arquà, ed ivi passava i gior- 
ni ed anche le notti fra le sue elucubrazioni. Uno de- 
gli ultimi suoi lavori fu la traduzione in latino della 
Griselda del Boccaccio. In sul mattino del giorno 
18 Luglio 1374, nel quale era vicino a compiere il 
settantesimo anniversario di sua nascita , fu tro- 
vato morto nella sua biblioteca col capo reclinato 
sopra un libro aperto (76). 

Tale fu il grande poeta del secolo quattordi- 
cesimo, di cui mi sono studiato di farvi Cduosce* 
re le opere, ed insieme colle stesse i tratti piti im- 
portanti della sua vita. Egli fu un grande lirico, anzi 
il sovrano de' lirici italiani: egli grande latinista, 
anzi il ristoratore delle lettere latine, e grande fi- 
lologo, anzi r archimandrita de' filologi. E benché 
riguardato alla corteccia, appariscano alcune con- 
traddizioni nel suo carattere, pure egli fu tale cit- 
tadino, e tale figlio dell' Italia , che la patria do- 
vrà sempre onorarsi di lui e andarne superba. Egli 
fu il primo che cantò per la cacciata de' barbari : 
il primo che mostrossi fortemente innamorato del- 
la grandezza antica di Roma e che volesse quasi 
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sforzare i destini perchè Roma riprendesse V anti- 
ca sovranità : il primo che osasse proclamare una 
riforma de' costumi della Chiesa e che intimasse 
anche ai Papi di ritornare alla purezza della Chie^ 
sa primitiva : il primo di quella lunga schiera di 
poeti, che furono interpreti dei dolori della Patria, 
è che come nuovi Tirtei infiammarono la nazione 
alle patrie battaglie, e che come i profeti d'Israele 
lo piansero sulle desolazioni del loro paese. Sem- 
bra che con quel senso di divinazione, eh' è proprio 
dei grandi poeti, per cui spesso sono fatidici e can- 
tori deir avvenire , abbia presagito alla fine del 
poema dell' Africa questi tempi , in cui vediam»o 
finalmente riscossa T Italia e compiuta l'unità na- 
zionale : 

.... melìora supersunt 

Sfecula : non omnes veaiet leetheus in annos 
Iste sopor: poterunt discussis forte tenebris 
Ad purum priscumque jubar remeare nepotes : 

Adunque ora che non un incostante Tribuno^ 
ma il piti leale de' Re , che iniziò e compi la li- 
berazione e l'unità dell'Italia, è vigile scolta del 
Campidoglio, ora che il latino sangue gentile sgom- 
brò da se le gravose some, ora che la Chiesa de- 
pose la cattiva dote di Costantino, e che Y Italia 
ha Roma per suo capo , è degno che gì' Italiani 
depongano 1' alloro sul suo sepolcro , e che tutta 
la Nazione insieme colla città di Padova concorra a 
festeggiare il quinto centenario dalla di lui morte, 

E voi , giovani Siracusani , se non potete 
recare un serto su quella tomba, onoratelo con4n- 
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tensì studi sulle sue immortali opere: imitatelo 
neiraffetto alla poesia, nello studio delle lettere latine, 
nel culto air erudizione, e a quanto eleva V ingegnò e 
nobilita là mente umana. Egli come dichiara nel suo 
libro desuiipsius et multorumignoranlia, non avea 
mai passato giorno di sua vita senza leggere o scri- 
vere. Raro unquam sane mihi dies prceteriity quin 
aut legerem^ aut scriherem, aut de litteris cogitarefn, 
aut legentes audirem. Così fate Voi pure. Ricorda- 
tevi che non le aride cifre delle speculazioni del- 
l' interesse , ma che le sublimi concezioni e i ma- 
gnanimi propositi formano quella che dicesì civil- 
tà, e che gli antichi chiamavano umanità. Gli uo- 
mini grandi e benemeriti della patria si . formano 
più co' carmi de' poeti, colla meditazione su clàs- 
sici, colle nobili pagine degli storici, colle sublimi 
dottrine de' filosofi, e colle elevate intuizioni della 
vera scienza, che co' calcoli ' de' grossi guadagni, i 
quali rendono non di rado V uomo d'animo abbietto, 
senza affetti e senza sentimenti umani. Poiché adun- 
que saggiamente r Italiano Governo volle che nel- 
ristituzione ginnasiale e liceale prevalessero quegli 
studj che più elevano la mente alle alte idee e che 
educano a nobili sentimenti, consacratevi agli stessi 
con affetto e con perseveranza. 

Sforzatevi poi d' imitare il Petrarca non solo 
nel culto del Bello e nello studio degli antichi, 
ma anche neir amore della Pàtria, nell'affetto al- 
la Religione, néll' osservanza dell' amicizia e nell'a- 
dempimento d' ogni più arduo dovere. , , 
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^ (1) y. Mpmmsea» Storia Rom. lib. 1. cap. 11. 
. (2)- Areitt in eailio natus sum anno hujus cetatù ultimce, 
quce a Chrisfo incipit 1304^ die LuncB ad auroram KaU Aug* 

/ ( Epiat. ad post. ) ^ 

(3) Cf. epiat. ad post. ^ 

(4) Inde eoa Montepesulano Bonòniàm miititur^ilHcquecum 
Ioanne Andrea et Cyno Pistoriensi^ qui publice leges profi'^ , 
tebantur, in amicitiam venif. 

{Viea Francisci Pefràreh'ce edita per Hieronynmm SqfMLr^ 
saficum) 

(5) Cf. epist. 1. Kb. XVI senilium. 

(6) Forma non glorior eccellenti , sed quce piacere viri" 
dioribus annis posset : colore vivido tnter candidUm et sùbni" 
grum, vivacibus oculis etc. ( Epist. ad post. ) ' 

(7) Ante alios eoopetitus fui a Columnennum darà et gè» 
nerosa familia, quoe tunc Romanawi Curiam frequentdbat*, 

' " ' (Epis. ad post. ) 

(8) Vedi Trionfo della Morte, Cap. I, v. 133. Il che con- 
ferma anche in una terzina del Sonetto GLYII in vita di Ma- 
donna Laura. 

Mille trecento ventisette appunto, 
Su Torà prima, il di sesto d* Aprile 
Nel labirinto entrai ; né veggio ond* esca. 
Tuttavia il Sonetto XL che comincia Padre del del ecc. e 
che termina RammetUa lor com' oggi /bsti in croce, nel qua- 
1# ricorda che in quel giorno si compiva T undecime anno del 
8I20 innamoramento^ allude manifestamente al renerdi santo* 

(9) Settembrini, Storia della lete. ital. Il Petrarca la di- 
pinge in tale modo nel bellissimo Sonetto LXI, che comincia t 

Erano i capei d*oro air aura sparsi. 

(10) Sonetto 'XLIX in vita di Madonna Laura. 

(11) Amore acet*rimo^ sed unico et honesto in adolescen* 
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tia labùraviet diutius labùrassem, nisijam tepesceniem ignem 
mors CLcerbat sed utilis extinxisset. (Ep. ad post.) 

(12) Nel 3* libro de* saol colloqui con sant'Agostino dichia- 
ra che egli amò piti che il corpo gli angelici costami di Laa- 
ra, • nec me tam corpus noveris amasse^ quam aninùim mo^ 
rihus humana transcendentihus deìectatum, quorum exern- 
pio, qualiter inter coelicolas vivatur, adnumeor; » quindi sog- 
giagne che nel suo amore nulla fu di turpe : in amore meo 
fUl unquam turpe*nil obscenum, (De cont. mundi GoU. tertii diei) 

(13) Et (Lèv ouv \kl% ioxlv *A?po8{T)] )] Srnal, Ovpavia te xol 
IIflcv8)]|&o$ y oux olioL . .. .oxi^t \fjtnoi x^9^^ éxaxép^ ^fi»|io{ -ce 
siol xal vaot xal Guatai, t§ |ùv IIavS)]it^ pf ot^pY^ispaif t^ 8è 
Oùpav{qi àx^óxtpai, olScu Eixdooci^ S*àv xal tgù; Iputa^ t^v piiv 
IIòEv8i;|ACv xwv oidpLitcav sictics|ji;c&tv^ ti^v 3' Oùpovtoy xij; ^^X^^ 
te xal t)]; f cX(a; xol tiiv xoXiiv SpY(*>v. \Xenoph. CofW. e. Fi/(if 

(1 4) nu»( 8* ou 8io td> . &eòE; j] piv y£ icou icpeo^ux^pa xal 
&|A9$t<iip Oupovou du^dtqp, jjv 8ì^ xol oùpav{av èicovo|jid2^opLEV* ^ Sé 
vsfaite'pa liò^ xal dtcìiviic, :^v 8:^ icdv8ii2)itov xoXoSiuv. àvo^xaiov 
iìl xol "Epuita tòv {lèv t^ étépa ouvep^òv icdv8i]iiL9V òp9£>^ xa- 
XetcOat, tèv 8i Gupivtov. (l'to^. Ctonr. cop. Kr//;>. L'inter- 
locutore Pansania non solo riconosce la distinzione delle dna 
Veneri, ma anche di due Amori, cioò'del VolgarCi e del Ce- 
leste. 

(15) Onde anch^ dopo la morte di Laura Amore gli di~ 
ceva : 

Forma par non fu mai dal di che Adamo 
Ap^se gli occhi in prima,^ e basti or questo: 
Piangendo il dico, e tu piangendo scrivi», 

(16) «Ha data un corpo al platonismo, /\M.ha spirato per 
entro il calore d*un sentimento vero, lo ha purificato di quel- 
r astratto filosofismo, dacui non si ò^ potuto scioglier Dante. » 

(De Sanctis, Saggio critica sul Petrarca ) 

(17) A me repente , ^ 
Con più tumulto il core urta nel petto, * ^ : . 

More la voce mentre eh* io ti miro : 
Sulla mia lingua, nelle fauci stretto 
Geme il sospiro. (Safo a Faone) * 
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(18) Tale stato di disparazion^ dal poeta per la Veeisen- 
sa della passione si scorge anche ne* seguenti versi della 1* 
Sestina. 

Miro pensoso le crudeli stelle^ 

Che m* hanno fatto di sensihil terra, 

B maledico il di chM* vidi il sole. 

(19) • • . ed alla notte 
Che r altre etadi oscura. 

Segno poser gli Dei la sepoltura. 

(Leopardi» 11 tramonto della Liina), 

(20) Tennemi Amor anni ventnho ardendo 
Lieto nel foco e nel duol pieti di speme; 
Poi che Madonna e il mio cor seco insieme 
Salirò al del, dieci altri anni piangendo* 

(Sonetto LXXXIV in morte di Madonna Laura) 

(21) Pallida no, ma più che neve biai^ca. 

Che senza vento in un bel colie fiocchi 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne* suoi begli occhi, ' 
Essendo *1 spirto già da lei diviso, ■ "^ 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parea nel suo bel viso. 

( Trionfo della Morte, Gap. I. ) 

(22) Come si spiega che il Petrarca abbia composto le sti<9 
poesie dominato da una vera passione, e che abbia durato non 
meno di 32 anni nel pulirle, corregp^erle e renderle piti armo- 
niose? Egli è certo eh* è proprio del genio, che senti il fuo- 
co d* una passione , il saper riprodurla colla fantasia anche 
quando ò affievolita, e il saper ricolorire i sentimenti e gli 
affetti. Il Petrarca senti fortemente 1* amore : nel fervore del- 
la passione scrìveva quello che il cuore gli dettava, talvolta 
in verso, e talvolta anche in prosa latina. Quando poi la pas- 
sione era mitigata, egli per T impressione restata nella sua 
anima eensibilissima la riproduceva artificialmente, e tradu- 
ceva quo* concetti, che prima avea o notati o abbozzati, con 
dolcezza di numeri, con luminose metafore, colla magica po- 
tenza delle immagini e con leggiadria d* espressioni. Cosi usci 
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fuori quella sua lirica che ò un vero' miracolo si pel cónte-* 
nutOy e si per la forma'; che mai una poesia cosi tenera donf si 
armoniosi accenti non avea risuonato alle orecchie umane. Vedi 
sa questo argomento il Foscolo nel Saggio sopra la poesia . 
del Petrarca. 

(23) La Canzone petrarchesca ha un sistema metrico tolto 
da Provenzali e tempera T impeto dell'ode greca colla paca- 
tezza deir elegia latina. Essa ha un prestabilito disegno: con- 
tiene una simmetrica conformità di stanze vuoi nel numero dei 
versi, vuoi nella distribuzione d elle rime, ed anche una sim- 
metrica corrispondenza fra le parti d* una stessa stanza. Ogni 
stanza è un'opera d^arte, in cui tutto dipende dalla. disposi- 
zione architettonica, ed in cui bisogna guardare come il ver- 
so stia nella totalità della composizione. Il Sonetto pure è uno 
strumento che nella mano del Petrarca si piega a tutti 1 to- 
ni: il ritmo risponde sempre al sentimento che lo muove. Nelle 
sestine v' è una responsione strofica e tra V lina e V altra v'ò 
uno studiato parallelismo. 

(24) Tale codice fu ritrovato nella bibliotèca di Pavia, ed 
il pietoso ricordo scritto di propria mano dal Petrarca cosi 
comincia: Laura propriis viriutibus illustrisi et meis longum 
celebrata carmtnibus e te. 

(25) Le opere latine del Petrarca nell* ordine presso a po- 
co cronologico, con cui furono composte sono le seguenti : £tV- 
terce de rebus familiaribus libri XXI V-^Litteros seniles^ libri 
XVII — Litteroe varice, liber unicus-^Litterce sine titulojiber 
unicus {dal 1326 sino all' ultimo anno di sua vita). Episto- 
Ice metricce , libri ^re^ (dal 1833 al 1361). — Carmen bucali' 
cum in duodecim Eclogas distributum (dal 1347 al 1356).r-r'^- 
frica^ libri IX, (poema incominciato nel 1339, ma sul quale la- 
vorò lunghi anni)— S^cre/uw sive de conftictu curarum sua* 
rum (1343)— Z)e vita solitaria (dal 1346 al 1352)—/)^ otto re- 
ligiosorum (1353)— P^a/mì poeniténtiales-^De rèbus memorane 
dis libri IV'^De vera sapientia — Itinerarium St/riacum — (pro- 
babilmente queste opere dal 1353 al lBSS)"Invectivce.inmedicum 
(dal 1352 al 1355) De officio et virtutibus imperatoris (1364) Bifore- 
mediis utriusque fortuna^ (dal 1358 sino al \^ò&)-rDesui ipsius 
et multorum iffnorantia {dal ISQl &ì 1310) Testamentum (1370) 
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Jnvectiva in Galìum (1372) Epistola «irf posteritatem (1372)— 
De Republicà optime administranda (1372) — Epitome illu^ 
strium virorum {ÌZIA) — Altre su© opere minori vengono com- 
prese fra le lettere. Sulle opere appe^ife; vedi Fraeassetti nel- 
la prefazione alle lettere faoaigliari. 

Queste ppere del Petrarca le troviamo tutte unite soltanto 
in un* antica ; ^dizione di Venezia e néll* edizione di Basilea 
Hel 1554; e [tanto nell* una come nelT altra edizione deve il 
lettore affaticare la vista non solo per la vetustà della 8tam« 
pa, ma anche per le abbreviature^ pei nessi e per 1* inesatta 
punteggiatura. Sarebbe certo conveniente ed anche onorevole 
pe> r Italia il fare una ristampa dell* intiera collezione del- 
le opere del Petrarca, poiché le persone dotte ed erudite pò- 
. trebbiano trovare materia di molto e vario studio nelle stesse. 

(26) Nel libro JX dell* Africa. 

(27) Canto 2*» dell* Africa. 

(28) Si crede per certo che Poggio Bracciolini da Firen- 
ze andato al concilio di Costanza nel 1414 scoprisse pel pri- 
mo il poema di Siliò Italico nel monastero di San Gallo. > 

(29) Nello stesso modo anche il poema d* Omero sul Tira 
d* Achille fu denominato sino dai tempi più antichi Iliade per- 
chè nello stesso si descrivono le battaglie, che prepararono 
TeccHio di Troja. 

(30) Nel principio del poema v* è una invocazione a Gesii 
che poco ci calza: posoia v*è una lun^a dedica a re Roberto, 

, che sa di adulazione: indi esordisce 1* argomento- trattando del- 
le cause^ che spinsero al fiero duello Cartagine e Roma. Dò- 
' pò d*aver accennato la vittoria del giovine Scipione nella 
Spagna, cosi dà principio alla eli lui visione : 

Nox udam laxabat humum 

Fesms et ipsè caput pomìt : cum lumina dulcis 
Vieta sopor clausit: coeloque emissa silenti 
Umbra ingens, faciesque patris per nubila rapii 
A sliti tj ostendens caro proecordia nato. 
Et lalus et rmjUta trans fianim cuspide pectus. ' 
{i\) Aspice germanum. Viden ut cóntemptor acerbce 
' " Mortis eatf Viden indomitunì sub pectore róbùr. 

Et vivum decus et flantmanlia htmina fronti f 

1-^ 


— "90 — 

(:V2) Nel prinVpio del 2. canto il Padre afferrando là de- 
Etra del Aglio gli dige essere tempo di discendere dal cielo t 
Tempus, ail, coelo descendere : grada rara 

Hv-c venisse fuit ' 

il dglìo allora lo prega a spiegargli alcioni dubbi sai le cose 

future, Qiiìn4i il padre lo informa sull'eiJito della guerra an- 

.oibaiica e sulle cose future di Roma. Il poeta imita Virgilio 

che nel sesto dell* Eneide fa che il padre Anchise negli Eli&^i 

ìnfoniii Enea di molte cose future di Roma. 

(Jù) Comincia la descrizione eoa qualche imitazione della 
r 'ggia del Sole di Ovidio : 

. * . . Niveis suggesta columnis 
Atria surgebantj fulvo disimela metallo 
^Regia prwfulgens, 
Oì'dine gemmarum vario radiabat in orbem. 

(34) Lelio nana le guerre xitaniche di Roma coi San ni ti^ 
. cogli BtrUcchi, coi Galli, coi Latini ed i futtì principali della 
,1/ guerra puni^^a, e ricorda eoa enfasi alcuni atti eroici de- 
gli antichi rtimani: ccn molfa vivezza di colorito rappreserrta 
Cu:ziv', chesi getta col cavallo nella voragine apertasi ne! foro^ 

.... validum calcaribus ultro 
Urget equum, baratroque volens inferlur aperto: 
Arma mente viro lucem sonitumque dedere. 
parla pure dei sacrifizi dei tre Deci, e delia mor<e di ^R^golo.- 
Richiesto da Si face di parlare anche de* Re, parla del snper- 
. bo Tarquìnio, del delitto di Sesto, della morte di Lucrezia, 
e di Bruto ristoratore della libertà- 

(35) Il canto per*^uto avrebbe dovuto informare salì* estto 
della legazione di Lelio, sull* intimazione della guerra e sul- 
r espuu^naziono di Cìrta. 

(30) Vi sono alcuni tratii nobili nella descrizione de' luo- 
ghi , che trascorreva la flotta di Annibale nel suo tragitto. 
Tale ò qiello che incomincia: 

.... magister 
SoUicitat nautaSj quibus est custodia puppis,' : 

MajnetlSj, ferrique vias spedare sequacis ^*c. 
.(yi) Anche oggigiorno abbiamo non pochi scrittori latmi, 
che uguagliano quelli del nPÌglior secolo della latiibità. Nella 
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I^osa ò insigne il Vallanri , » nella poesia il Vitriolt dotato 
d*nniiureo plettro e che nella dolcezza de* numeri » e nella, 
^nisìtezza del sentimento nulla cede a Tibullo : sona parimenti 
celebri nella poesia latina i due Ferrucci, il Quanciali, il Ma- 
i:inelli, il Mirabelli, e il Rossi, e nella prosa il Perosino eh* è 
tutto intento a ridestare il buon gusto della latinità in Italia.: 

(38) • • , Roimn(B urbis auctoritatem omnibus prwferen" 
dam statui. (Ep. ad post.) 

(3f) Egli dice nella dedica del suo poema al re Roberto: 

Tu quoque Trinacrii moderator maxime regni^ 
Hesperioeque decus, atque avi gloria nostri, 
Judice quo merui, vatumque in sede sedere, 
Optatasque diu lauros titulumque poetce, 

(40) Idibus Aprilis anno mtatis hujus ultimce MCCCXLl 
in (Jàpitolia romano magna populi frequentia et ingenti gaU'* 
dio peractum est quod nudìus tertius de me rex apud Neai* 
polim decreverat. Ursus Anquillarice comes ac Senator, prfBaìr 
ti vir ingenii regio judìcio probatum laureis frondibus insi-tk 
gnivUw (Ad Barbatum Sulm. de reb. fain. 1. IV. ep. LVI ) 

. (41) Non basta che la forma deil* egloga sia pastorale^ bi" 
sogna che sia tale anche il contenuto. Il poeta bucolico, come 
fece il Siracusano Teocrito ^ ebe coglie la perfezione, ih (jue-* 
sto genere di poesia, deve nella vita de' pastori studiare ì$i 
verità delle idee e de* sentimenti, ed esprìmere le yere imprest 
sioni de* pastori con semplicità di dialogo e con grazia il*4m- 
ipagini, 

(42) Menico e Silvio sono due pastori allegorici;' quegli 
rappresenta il fratello del Petrarca che s* era ridotto a vita 
claustrale, questi, Io stesso Petrarca « che va errando per I0 
;9elve, cioè fra le mondane sollecitudini^ 

(43) Il Petrarca in quest' egloga imita 1* egloga V.» di Vir- 
gilio, nella quale i pastori Menalca e Mopso deplorano la 
morte di Dafni« 

(44) Neiregloga V.' fa allusioni manifeste ajla grande ri- 
^;^o§tituzione politica di Roma, che. egli sperava dall'opera di 

Cola di Rienzo, e neiregloga VI." introduce S. Pietro .«otto 
il nome di .Panfilo ^ ramp^^^sire con acerbi .rja^brotli Papa 


— 92" — 

■ 

Olèmente Tly che egli denomina Mitioóe, per là corruzione: 
della sua corte. 

(45) Meritano di esser riportati anche qtie* vefài in <mi 
parla della condizione dei tempj ili Roma, che fkrino un qual- 
che riscontro con quelli che si trovano' au tale argomento 
nella canzone a CoUt di Rienzo, 

Nune tamen, ut licitum est absentia mente tueri, 
Aspice teiHpla Dei multo fundata labore 
Ut ruitura tremunt ; nullisque aitar ia gazis 
Accumulata sileni modico fumantia thure: 
Aspice quam rarus subeat penetralibus hospes, 
Quàmque inopi sub veste petat delubra sacerdos 
Et ìmserere pater. 
Parimenti è scritta in buona latinità V altra epistola «u-1- 
lo stesso argomento a Papa Clemente Vi. In questa si yale 
meno dell* amplificazione rettorica , e piuttosto discorre d6l 
veri mali di Homa, e delle futili cause che distoglievano il 
Pontefice dal ritornare alla sua sede, e cerca dimostrare che 
la vera sede del Pontefice era quella di Roma. 
'■ .(46) Vedi Fracassetti, pref. alle lett. fam. del Petrarca. 

' (47) Epist. CXX del libro Vili delle fam. nel!' ediz. di Ve- 
nezia. 

(48) Fraruiiscus Petrarcha Ioanni Columnos, tempestatem 
quam apud Neapolim omnium ingentissimam 'mderat ^ de^ 
sqribit. (Epist. LXXII lib. V. dcr reb. Fam. E. V. ) 

(49) Francia Petrarchoe ad Thomam Messanenseìn. 

(Epist. XXVII lib. Ili de reb. fam. E. V. ^ 
(50). 11 Petrarca era molto dotto nella Geografìa. I^Tel suo 
-Iberna deir Africa jfa spesso descrizioni geografiche, nelle ìquaii 
<si dimostra molto versato nella Geografia afitica. Nel prinof- 
pio deir ottavo canto ammette come cèrta ' V esisteni^ degli 
'antipodi : ' • ; 

Prónus ad oceanum cupiens narrare profundis 
Anlipodum populis miro quce viderat orbe 
Sol rapidós stimulabat >9«05« 
jparimenti si esprime nella IV* delie «né Canzóni in vita di 
'Madonna Laura: ' 

Ne la atagión che *1 ciel rapido inchina - 
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• Versa oécidenfa e clie''l dì nastro vola . 
A gente che di là forse V aspetta* ; 

cosi pure nella 1" Sestina,: , 

Qp^ndo .la seca scaccia il- chiaro giornOt 
E le tenebre nostre altrui fanno alba. 
Varie delle sue lettere famigliari lo dimostrano un dotto 
viagj^iatore. } 

(51) Dice che i comentatori aveano reso ispido e duro 
Aristotele. . ' 

• • . sed ab his scaber factuB Aristoteles. ) 

(52) Vedi il Sonetto: « '» 
S* Amore o Morte non dà qualche stroppio 

nel quale si vanta d'accoppiare in un suo lavoro T un eókt 
r altro vero, cioè quello insegnato dai sapienti del gentjlesH 
m0 colle verità cristiane. ^ s 

(58),Purg. evi. V. 118. 
(54) lì Giove pagano co 4 parla : 

£st nùhi propositum, quoniam caliganUa mundo . . 
Lumina sunt, prqpius vesiris accedere ierris,' 
Et pondue nexusque hominum, mortalia mefnkfa 
Sponte subire mea, vestrosque levare dolores,, ; , 
Quantum amor ! mortemqiae etiam tolerare pudendam^ 

(Lib. VJl. Afr.) ^ 
' (55) Quotien$ pecuniam misi non per Italiam modo, ubi 
eram notior, sed per Gallias atque Germaniam et usque ad 
Hispamas atque Dritanniam ! Dicam (piod mireris et in. Gra- 
ciam misi et unde Ciceronem expectabam habui Homerum, 
quique groecus ad me venit, rma ope et impensa factus est 
iatin'^s,: ei nunc inter latinos volens mecum habitat, \ 
( Ad Lncara de. Penna, ep. i*]ib. XVI Sen. E. V,) 
Nel libro de sui ipsius et multorum ignora ntia^ paria di 
alcuni dialoghi di Platone recati in latino che egli possddeva. 
• (56) ( lib. XVI Sen. epist. V» E. V.) . ' 

Ad- Carolum quartum romanum imperatorem de fai* 
sitarle prmlegii Austriam ab imperio eooimentis. 

(57) De' la litfér. du midi de l'Èur. f. 1. 

(58) Ad Ugutìonem de Thiems. Invecliva contrd )sum qui 
m'^ledixit Italics. . -^ 
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(59) Cf. e:i^:'Ad Nicolaum Laurentiitribunum urbis al- 
fnce novissimum, et ad populum romanum, 

(60) Ecloga V.* Pietas pastoralis, 

(61) Ep. Ft. Petrarchoe ad Nicolaum urbis Jiomcs tribù- 
num quod famam ipsius imminutam audierit indignaniis. 
^ (Ep. CIL lib. VII. E. V.) 

(62) (Ad Lelium ep. C. lib. VII de rebus fam. E. V.) •* 
* (63) Cf. Xpist. H tébri epiàolarum sine titulo. 

(64) Cf. ep, IV libri epistolarum sine titulo. E. V. 

(65) et ep.\ìtììh. sììie titulo E, F:— Nell'epistola decima 
delle lettere senza titolo inveisce ;in6bè non m>iggior acrimo- 
nia. Ne addurrò^ un piccolo brano. Quidquid de Assyria vel 
jEgyptia Babylxme, quidquid de quatuor labyriniis, quidquid 
denique d6 Avemi limine, deque tartareis silviSj sulphureis- 
que paludibus legisti, huic Tartaro admotum fabula est. Hit 
turri ficus simul atque terri ficus Nemroth : hic pharetrata Se- 
fniramis : hic inexorabilis Minos ; hic Rhadamantus : hic Ger- 
berus universa consumèns: hic tauro supposita Pasyphae, mix- 
iumque genus (quod Maro aii) prolesque biformis , Mino-: 
iautus inest Veneris monìmenta nefandm : hic postremo quid- 
quid confusum, quidquid atrum, quidquid horribik usquam 
èst aut fingitur, aspicias. Con tale tuono continua anche nelle 
lettere duodecima, quindicesima^ e sedicesima dei libro 8en%a 
titélo. Neir epistola ventcbima poi squaderna alcuni di quei 
turpi fatti acuì allude in quella terzina : 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo 

Co' mantici, col foco e con gli specchi : ^ 

(66) San Pietro cosi sdegnato inveisce contro Mitioiìé)>ch*è 
persona allegorioa di Papa Clemente YU 

• y 

!■ ■ . ■ 

Fureifer hic Mitio ! nec te durissima sontem 
Sorbet adhuc tellus t jam jam mirabile nuUum est 
Si nemus tt messes atque omnia versa retrorsum 
Spem lusere meam: cui proh custodia eviti , 
Credila ruris evat ! cui grex pascendus in herba t 
Jntempestivis perierunt mortibus agni,. • . . 
Defessi periere boves, hircique super$unt. 


- 95 — 

Jmmundique sues^ quos luxvs et olia ienduni. 

Turba nociva satis 

(07) Vedi la sua lettera a Papa Urbano V". eh* è la pri- 
ma del libro IX delle tienili secondo l'edizione veneta, e vedi 
anche l'epistola al popolo roncano, eh' è la IV del libro del- 
iba lettere senza titolo. 

(68) Ep. 1' ad Carolum IV Romanof*um regem, 

(69) Ad Urbanum papam quintum gratulatio prò reducta 
in sìMis sedes Ecclesia et exhortatio ad perseverantiam. 

(70) Cf. Hor. Od. VII. lib. II. 

(71) Era tale il suo sentimento religioso che nella sua let- 
tera esortatoria al Tribuno di Roma lo esortava a comuni-^ 
carsi la mattina prima d' accignersi a qualunque ofQzio -pub- 
blico o privato : luce prima antequam pubblici privatique ne- 
gota quidquam agas, venerandum Dominici corporis sacra- 
mentum cum multa devotione, et exactissima tu^as mentis di* 
scussione suscipe. 

(ll^) f"ì(ì. prò A. L. Archia. 

(73) Duo Illa mundi luminaria, duosque illos gladios ju- 
stiticB scepe olim , et teipsum nuper horum alterum pupugi. 
(lib. iX. Sen. ep. 1. E. V.) 

r4) (lib. IX sen. ep. 1* E. V.) 

(75) Simul me Me Romanits Cessar , hic Fratkcorum rex 
eertatim evocant: hic promissis, ille muneribus jam prosmis- 
sis (ep. II. lib. i, sen. E. V.) 

(76) Si crede che il libro fossero le confessioni di S. Ago- 
stino. Fu compianta da tutti la perdita di sì grande uomo: 
il .volgo lo riputava come un santo. Fu onorato il suo fune- 
rale con pompa insigne, essendo concorsi allo stesso France- 
sco di Carrara, signore di Padova, il Vescovo col Clero se- 
colare, gli ordini religiosi, i cavalieri, 1 dottori e gli scolari 
di quella nobile città. Frate Bonaventura da Peraga dell* or 
dine eremitano recitò una funebre orazione in di lui lode. I 
suo sepolcro fu posto in Arquà davanti alla porta della Ghie 
sa sopra quattro colonne di marmo con questa iscrizione : 

Frigida Francisci lapis hic tegit ossa Petrarcce: 
Suscipe j Virgo parens, animam : saie Virgine, parce: 
Festaque jam terris, coeli requiescat in arce. 


■■, • ) 


f t 


^ 1 


t * 


* r 1 




Cor 

rezioni 

ag. 

linea 


si legga 

21 

3 

servile pecus 

servum peci 

35 

21 

t le 

tale 

39 

14 

pò ta 

poeta 

W 

18 

restitu t 

restituet 

48 

34 

Zanfippo 

Santippe 

58 

80 

naufr gio 

naufragio 

64 

11 

epistole 

epistole di 

95 

SS 

Fes aque 

Fessaque 



Thi> book ahould be retnmed to 
the Library on or before the last date 
atamped below. 

A fine ol five oenta a day ia ìnoarred 
by retaininA it beyond the Bpeei£ 

Please refara proraptly. jtC I 1 

f 


"yk 


